
"Si possa uscire 
dal terrorismo 
non solo morti o in galera i f 

Queste parole sono scritte su uno striscione che sarà 
portato da studenti e amici ai funerali dì William 

Waccher, assassinato da Prima Linea. Il cor-
teo funebre partirà da via Magliocco a 

Milano, alle ore 9 di martedì in forma 
civile a pag. 2 e pag. 20 

Un nuovo rapporto 
riservato su Fioroni 

Lo pubblicherà lunedì il settimanale «Panorama:»: aumentano le possibi-
lità dì indagine e le circostanze da chiarire. Il giornalista Trìvulzio, interro-
gato per molte ore, rivela la sua fonte: si chiama Job Chittaro, provocatore 
di professione legato, fin dal '68, ai « servizi » (articoli a pag. 3} 

,1 

• 

Nel 
Palazzo 
le ragnatele 
non bastano 
a coprire 
i buchi 

Caso ENI: Stretto nella faida tra fazioni 
contrapposte il governo rinvia ogni deci-
sione. Sapremo mai chi ha beccato la 
tangente? 
Caltagirone: i tre « fratelli d'oro » scappa-
no all'estero, avvertiti in tempo di un de-
creto di cattura. Vita Ione, loro caro amico, 
non sa nulla: a quell'ora inseguiva magi-
strati « fiancheggiatori » 

' 9 articolo a pagina 3 

Penelope e a RI, CA. MO. 
stiamo parfando. Oftre 14 milioni nell'ultima 

defirjjj ® Due milioni al giorno. « ORRENDO RICAMO » avevamo 
Caracc" i d' concentrazione delle testate fra Rizzoli, 
Pi e s ^ Mondadori. Centinaia di compagni e lettori, a grup-

Pazienti come Penelope, lo smagliano quoti-
sirupgTl®"*®- Dietro ogni vaglia, un punto che si s f i l a . E anche 
Dei va I ® ®°''c'arietà per i nostri sforzi. Ne abbiamo bisogno, 
e d i t o r - 9 ' m e n o fino a quando verrà varata una riforma dell' 
z i o s j D anche dopo, perché a b b i a m o progetti ambi-

"ella simpatia e della solidarietà non potremo farne a meno. 

• 
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vano 

L'aeroporto di Fiumicino in aiiarme. 
ma i due terroristi tedeschi non arri-

2 Rivelazioni dell'Espresso sull'autore 
della telefonata delle BR ad Eleonora 

Moro 

Nuovamente sospeso il preside pi-
stolero 

«William era un compagno non un delatore» 
Questa Ja rivendicazione dei suoi amici. Martedì alle ore 9 1 funerali. L'autopsia dice: 
nove colpi a bruciapelo di cui sei mortali 

Milano, 9 — «Si possa nscire dal terrorismo non solo morti o in galera s. Dunque: un invito alla diserzione. E' con quella scritta e con questa proposta che una delega-rione di studenti dei vari istituti di piazzale Abbiategrasso e del liceo Feltrinelli parteciperà ai funerali di William Wac-cher che si terranno martedì alle 9 in forma civile (parten-za da via Magliocco 3). Una decisione, che, un'assem-blea convocata inizialmente sulle questioni riguardanti il disegno di legge Valitutti, ha raGcolto subito dopo l'inter-vento di un compagno, amico di Waccher, passando poi a discutere di terrorismo, della delegazione e dei decreti governativi. Ma l'intervento in assemblea dì ieri mattina non sarà l'unico modo con cui gii amici di Waccher, quasi tutti appartenenti all'ex Collettivo del Casoretto, intendona prendere per ricordare l'amico assassinato. Per stasera hanno infatti deciso di riunirsi e discutere altre iniziative quali ad esempio l'affissione di cartelli e manifesti, nel bar e nella piazza che William Waccher era solito frequen-tare, che dicano a tutti che « William era un compagno e non un delatore ». 
Sono stati intanto resi noti stamane i risultati dell'au-topsia: nove colpi sparati da distanza ravvicinata, due in testa, tre sul collo, più altri su tutto il corpo, con una pistola calibro 38 corazzato. Una tecnica che stando alle indiscrezioni, porrebbe in relazione gli assassini di Waccher con U commando <;he uccise l'agente della DIGOS Campagna. Prima di lunedì sarà però impossibile avere conferme sugli sviluppi delle indagini sulle quali viene man-tenuto il massimo segreto. 

L'esecuzione di William Waccher Prima Linea racconta la sua verità 
Pubblichiamo alcuni passi di un lunghissimo documento dell'organizzazione che ha fir-
mato la condanna a morte. Si parla di « caratteri della delazione » di « nazismo e co-
munismo » di « autorità sociale dei rivoluzionari » 

Oggi, 6 febbi aio 1980. un 
nucleo operativo del comando 
ftell'organizzazione comunista 
prima linea ha giustiziato il 
delatore William Waccher. 

Va capito a fondo il modo 
con cui si costiluiva assieme 
l'immagine di sconfitta del 
movimento rivoluzionario ed 
all'immagine di onnipotenza 
dello Stato, quella deDa presun-
ta mostruosità del rivoluziona-
rio e della riconquista di un 
volto pcsitivo ed umano di 
quella macchina di violenza che 
è lo stato capitalistico. 
I caratteri della delazione 

E' in gioco la costituzione 
di un'identità antagonista della 
classe, il rapporto tra le for-
me di esistenza legate a mo-
menti di resistenza di lotta 
parziale, e Io sviluppo di un 
processo di guerra civile. 

Ciò che è allora in gioco è 
la forza necessaria, la legitti-
mità dei diversi livelli di ini-
ziativa proletaria nel rideter-
minare nuove regole che gui 
dano il rapporto collettivo sul-
la base di una estensione del-
l'antagónismo organizzato e del-
lo sviluppo di un processo di 
guerra civile (...). 

La forza dello stato cerca di 
scavare nelle contraddizioni 
che il proletariato vive, pro-

prio perché costretto ad ade-
guare le proprie forme di lot-
ta e di organizzazione e so-
prattutto ad adeguare te pro-
prie prospettive di vita (...). 
Nazismo e comunismo 

II richiamo alla barbarie na-
zista è uno dei ritornelli della 
stampa di regime, degli organi 
della «introguerriglia psicolo-
gica, nel tentativo di demolire 
l'immagine, di togliere legitti-
mità all'azione delle forze com-
battenti comunista e proleta-
rie (...). Il nazismo sviluppò 
per primo le tecniche piti mo-
derne di orientamento di mas-
sa attraverso gli strumenti po-
tenti delle comunicazioni di 
ma.ssa. allora la radio, realiz-
zando quello che è diventato 
uno dei principali strumenti di 
controguerriglia, disorientamen-
to e assieme orientamento, di-
visione delle masse proletarie. 
Massimo di socializzazione e 
centralizzazione del comando: 
ecco ciò che accomuna il ca-
pitale oggi a quello dello stato 
nazista, così come allo stato 
USA tra le due guerre alla 
costruzione degli stati a socia-
Usmo reale. 

Se c 'è qualcosa di simile al-
la mostruosa capacità di do-
minio, di annientamento della 
volontà stessa di rivolta opc 

ra ta dal nazismo contro mi-
lioni di proletari, contro inte-
re popolazioni, e esattamente 
il tentativo di annichilire ogni 
volontà di rivolta che la stato 
oggi tenta di realiiszare nel 
nostro paese come negli altri 
paesi sviluppati (...). 

La perdita di o ^ i autonomia, 
di ogni forma di indipendenza 
porta a riconoscersi solamente 
in chi e In ciò che esercita co-
mando. (...) 

Il processo di liberazione co-
munista è il modo con cui una 
volontà di rivolta nasce su un 
momento determinato della vita 
sociale anche essenziale ma par-
ziale. e quindi diventa una vo-
lontà di distruzione dei nemico 
di classe. C-.) 

Tuttavia la guerra civile è 
una porta stretta in cui i mo-
menti di valoriz2azione antago-
nista deUà personalità dell'uo-
mo vengono confrontati con la 
necessità di costruire forza per 
annientare il dominio che li 
blocca. (...) 

L'eliminazione di un delatore 
è una scelta di spaccare con 
un rapporto opportunista, di im-
porre ad ogni compagno la chia-
rezza sul li\el!o di scontro che 
oggi si affronta, di imporre 
una rottura dell'esistenza pri-
vata separata, dell'aureo isola-

mento in cui momenti di mas-sa, i quali ancora oggi conser-vano in parte un rapporto di forza non disgraziato col nemi-co di classe, di imporre l'aper-tura di un processo collettivo di organizzazione. 
Non si tratta della difesa del proprio piccolo spazio di so-pravvivenza, ma della misura di responsabihtà soggettiva di chi sino ad oggi ha lavorato a costruire la rete combattente e dell'apertura di un processo di chiarificazione nella classe, nel quale si rideterminano gli schie-ramenti e si esplicitano le vo-lontà di fronte all'alternativa che si apre: da una parte una compiuta e totale subordinazio-ne alla necessità del capitale, condita con un abbietto senso di riconoscenza verso ciò che ci sfrutta per il fatto che es-so ci organizza l'esistenza, ci toglie, col desiderio di ribellar-ci, ogni contraddizione, dall'al-tra un rapporto drammatico co-stantemente rideterminato con una crescente forza e partecipa-zione collettiva, t ra naomenti CMicreti ed immediati di libera-zione e rilancio deUe proprie prospettive nella crescita del rapporto di guerra col capitale. Organizzazione comunista - Pri-ma Linea 

IRoma, 9 — ;Un fono-
gramma dell'interpd de 
segnalava la proDaoiie 

presenza di due terroristi — un 
uomo e una donna, — tede-
schi su un aereo proveniente 
dalla Germania, ha messo in 
allarme questa mattina la pa 
lizia dell'aereoporto di Fiumici-
no. Il fonogramma dava an-
che una sommaria descrizione 
somatica del presunto terrori-
sta. Questo ha fatto sì che la 
polizia al controllo passaporti 
dei passeggeri provenienti da 
Stoccarda fermasse tre perso-
ne, due uomini e una donna, 
che dopo ulteriori accertamen-
ti sono state rilasciate. Dopo 
un sommario controllo anche 
di un volo proveniente da Fran-
coforte, la ricerca è stata so-
spesa. 

2 Roma, 9 — L'Espresso 
nel prossimo numero, in 
edicola lunedi, pubbli-

cherà rivelazioni sul nome dell' 
autore della telefonata delle Bri-
gate Rosse ad Eleonora Mcau 
Si tratterebbe di Patrizio Peci, 
latitante, con a carico ben 39 
capi di imputazione, tra i quali 
la strage di via Fani, il seque-
stro e l'uccisione di Aldo Moro. 
A preannunciarlo all' Espresso 
sarebbero state le stesse BR. 
Già nel maggio scorso si era 
parlato di una loro possibile pre-
sa di posizione pubblica sull'ar-
gomento. Si trattava di voci che 
davano per certa una telefona-
ta in diretta aUa trasmissione^ 
« L'altra domenica » poco pri-
ma delle elezioni del 3 giugno. 
La telefonata non venne piiì fat-
ta perché, come leggeremo nel 
prossimo numero del settimana-
le, le Brigate Rosse ritennero 
« inutile e forse pericolosa qual-
siasi precisazione». 

3n PROVVEDITORE agli 
studi di Roma Italia 
Lecaldano ha emanato 

oggi, il prowedmento d' so-
spensfcne dal servizio del pre-
side del Liceo Orazio, Giulio 
Scattaglia. « Il prow-dm rto 
— ha detto la Lecaldano air 
Ansa — dovrà essere convali-
dato entro dieci giorni dal Mi-
nistro della Pubblica Istruzione 
e quindi sottoposto al parere 
del Consiglio nazionale deDa 
Pubblica IstruzforK; ». C'rca i 
motivi del provvedimento 3 
provveditore ha aggiunto cii-
«esso si è reso necessario per 
incompatibilità tra il preside e 
l'ambiente della scuola». L'a '̂ 
tività didattica è da dieci giae-
ni bloccata al iiceo Orazio per 
le proteste degli studenti e dei 
genitori. Il ' preside Scattaglia 
che minacciò con la pistola 
uno studente e la madre di 
questi, fu allontanato dal prov-
veditore che inviò un 
re scolastico per accertare i 
fatti, n Consiglio deUa Pu^ 
blica Istruzione aveva disposto 
il rientro in servizio del pre-
side che, tornato a scuola, e 
stato però contestato da sW-
dentì, genitori e professori. 
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pi-

inchiesta 

Smen-
tite, 
Serie? 

Roma, 9 — Non abbiamo mol-
to da aggiungere a quanto già 
scritto ieri a proposito deUe 
smentite sulla lettera che ri-
guarda Carlo Fioroni. 

Non conosciamo il dott. So-
lari né i metodi della polizia 
Svizzera, non abbiamo qnindi 
ragione di ritenere che menta. 
Per la stessa ragione non ab-
biamo ragione di ritenere che 
dica la verità. La sua dichia-
razione è uno degli elementi 
di cui teniamo conto nel cer-
care di capire la verità. Nien-
di più. 

Molto di meno — e proprio 
perché conosciamo personaggi e 
metodi — teniamo in conto le 
smentite dei corpi dello stato 
Italiano (per ora la Guardia dì 
Finanza) o di Andreotti. Tanto 
più che la smentita di qnest' 
nitìmo è quanto meno strana. 
Infatti alla domanda di Noti-
zie Radicali se esclude che sia 
possibile il fatto di cui parlava 
la lettera, risponde: «La esclu-
derei, nel senso che non so co-
sa è stato riferito, nel caso in 
cui questo contatto fosse "di da-
ta" così come viene detto. Cer-
tamente non ho mal a\Trto la 

sensazione — eppure me ne 
sono dovuto occupare, e parec-
chio — che vi fossero conoscen-
ze che potessero far pensare a 
quello che stava accadendo, e 
facessero pensare a chi muove-
va i fili, le pedine. E neppure 
so se fossero produttive le in-
formazioni nel caso in cui que-
sto contatto ci sia stato ». 

Ci aspettavamo qualcosa di 
diverso? Ovviamente no. ed è un 
« preconcetto », ci pare, suffi-
cientemente fondato. Diverse 
pare fossero invece le aspetta-
llve degli altri organi di stam-
pa e degli altri giomalistL Que-
sti pensano che organi dello 
stato, stranieri ed esteri, così 
come uomini politici, si sareb-
bero messi all'opera con soler-
zia per accertare la verità. Co-
sì, quando poche ore dopo 1' 
uscita del nostro giornale sono 
arrivate le smentite della Guar-
dia di Finanza, del dott. Sola-
ri e di Andreotti, non abbiamo 
fatto che prendere atto della ra-
pidità — una volta tanto — 
con cui hanno risolto un pro-
blema, e hanno ritenuto chiuso 
l'argomento: tutto falso! 

Per quel che ci riguarda, es-
sendo stati i primi a mettere 
nel conto la possibilità di una, 
smentita, mettiamo nel conto 
quelle che ci sono state, per il 
valore che heuino, e andiamo 
avanti. E forse già oggi sare-
mo costretti a scomodare di 
nuovo i signori giornalisti dalle 
loro certezze. Chissà se qualcu-
no di loro, oltre a riferire 
smentite, si muoverà anche per 
fornire elementi, in qualunque 
senso vadano. 

Ibio Paolucci, il giornalista 
Ibio Paolucci, dell'Unità, è 

fra quelli che, dopo un'occhiata 
distratta alla lettera su Fioroni, 
con penna stentorea ha scritto:^ 
ci sono le smentite, dunque è 
tutto jaìso. Lotta Continua ìia 
avuto un injortunio. Ma non si 
jerna II. 

Con tutta questa « ansia di ve-
rità ». scrive, « come mai, per 
Alceste Campanile, quelli di Lot-
ta Continua non si decidono a 
rendere pubblici indizi, pochi o 
^^Iti che siano, che sono a lo-
ro conoscenza e che hanno co-
rriunKato al difensore di Fioro-
ni, il quale, proprio per questa 
sua veste, legato com'è al se-
greto professionale, si trova nel-
l'^soluta impossibilità di rife-
rirli all'autorità giudiziaria? ». 

Di cosa sta parlando Paoluc-
ci'^ Le cose che avevamo da di-

re noi le abbiamo dette e scrit-
te più volte. Alcuni di noi sorto 
già siati sentiti dalla magistra-
tura. E continuiamo a lavorare 
per sapere la verità. In questo 
lavoro abbiamo avuto anche rap-
porti con l'avvocato Gentili, di-
fensore di Carlo Fioroni, di cui 
abbiamo scritto anche sul gior-
nale. Non abbiamo mai avuto 
con l'avvocato Gentili rapporti 
che lo possano vincolare al se-
greto profesisoHale. Può quindi, 
per quel che ci riguarda, riferi-
re tutto ciò di cui abbiamo par-
lato. Paolucci poi sembra mal 
to informato sul tenore dei no-
stri colloqui con Gentile, li ri-
ferisca dunque, faccia il suo 
mestiere, se il suo mestiere è in-
formare i lettori. Ma è di que-
sto, appunto, che dubitiamo. 

A.M. e F.T. 

Questo è il secondo 

documento 

•^sz^sg^-^'^™". ^ "«stri precedenti rapporti N. 67/75 e 
see^ wformarvi che la persona di cui ci avete comuni-

viaggia f "sulta in effetti trattarsi di Fioroni Carlo che 
che al ' ® Svizzera ad intervalli assai regolari e 
stretto risulta dai dati in nostro possesso lavorare in 
®PPortnn"" (cancellazione). In particolare riteniamo 
''««cIiìm" che Io stesso, identificato quale Claudio 
'o scors ' risulta essere passalo nella tarda serata del-

sua c '^'''"•a»» 1974 dal valico di frontiera di Pedrinate ed 
"•apporto (cancellazione), identificato secondo vostro 
confermi appartenenza all' (cancellazione). Lo stesso 
"^ laz ion^" essere abitante in una palazzina in rue (can-
^one) fa ufficiale a quanto risulta di base di (cancella-

""fa persona di cui nostra informativa 
circot detectives seguono come da vostre indicazioni del-

•are risenatt. nn it. B. 

Claudio Pecchiani Colonna 
era Fioroni? Panorama 

pubblica un'altra 
lettera riservata 

I documenti su Fioroni, cosi, non sono allegati a ^ atti di 
nessun processo, tantomeno a quelli che riguardano l'azione pe-
nale su c Contro informazione > a Torino la cui istruttoria è 
già chiusa. Trivulzio, che non aveva detto la verità a noi, l'ha 
raccontata al giudice Corrado Carnevali di Milano durante l'in-
terrogatorio di alcune ore subito ieri. I documenti — come sape-
va già anche « Panorama » tramite Trivulzio stesso — li ha 
avuti da un tale Job Chittaro. Al termine dell'interrogatorio, in 
cui è stato assistito dall'avvocato Wladimiro Sarno, Trivulzio si 
è dichiarato ancora a disposizione della magistratura. 

Durante la perquisizione domiciliare subita la sera di ve-
nerdì è stato lo stesso giornalista a consegnare spontaneamente 
la fotocopia della lettera consegnata anche a noi e poi pubblicata. 

Contemporaneamente alla perquisizione effettuata in casa di 
Trivulzio per ordine della magistratura milanese, quella romana 
ha consegnato una comunicazione giudiziaria anche al nostro 
giornale. In questo modo i famosi giodici di Roma si garanti-
scono il diritto di intervenire a loro piacimento nell'inchiesta 
aperta. 

Per parte sua il Procuratore di Milano, Gresti, si è lasciato 
andare a giudizi molto netti. A suo parere la lettera pubblicata 
da Lotta Continua « è una messa in scena », Trivulzio « non è 
nato ieri. Per la verità non è ancora nato » e se il settimanale 
CI Panorama » pubblicherà un secondo documento « farà una brut-
tissima figura ». Il tono di Gresti, che ovviamente non sarebbe 
legittimo nemmeno se i documenti fossero « falsi » lo sarebbe 
se il tutto fosse opera di un burlone. Ma non sembra proprio 
che le cose stiano cosi. 

Pierattilio Trivulzio, oscuro 
con noi sulla fonte dei docu-
menti su Fioroni, è stato espli-
cito con i] settimanale Pano-
rama; a consegnarmeli — ha 
detto — è stato Job Chittaro. 
Lo stesso Chitarre ne avrebbe 
aflìdato copia in custodia a due 
distinte sedi svizzere, un notaio 
e un istituto pubblico di Lo-
sanna. La notizia apparirà sul 
prossimo numero di Panjyrama 
in edicola lunedì. Accompagna-
ta in pili da un'altra lettera 
documento che sembra sempre 
far parte del lotto in posses-
so di Chittaro. « Anche se val-
gono tutte le riserve espresse 
per la lett»a precedente — 
premette il settimanale — que-
sto nuovo « affare Fioroni » si 
presenta con caratteri oscuri 
e inquietanti su cui è indispen-
sabile far circolare il massi-
mo possibile di informazione». 
Mittente del documento «riser-
vato » è, questa volta, c una 
grossa agenzia investigativa 
privata ». 

Anche questa volta, come 
nella lettera pubblicata da noi, 
il rapporto « è ricco di erro-
ri di battitura e le numerose 
cancellature lasciano supporre 
nomi e sigle nrwlto importan-
ti ». Cosa dimostiterebbs in 
sostanza la lettera? «Se fos-
sero autentici e non dovessero 
risultare frutto di una mac-
chinosa provocazione anche que-
sta tutta da svelare. Fioroni 
risulterebbe — secondo Pano-
rama — consapevolmente o no 
un collaboratore deUe fcffze di 
polizia italiana. I suoi movi-
menti sarebbero stati seguiti 
passo passo e il suo via - vai 
di frontiera (che lui stesso ha 
raccontato rts^i interrogatori 
serviva ancha per il traffico 
delle armi) controllato e ad-
dirittura facilitato ». 

Come si può vedere le even-
tuali conclusioni e i dubbi sono 
gli stessi sollevati dal nostro 
giornale con la pubblicazione 
del primo documento. Tutto 
falso? Forse la sicurezza delle 
smentite sufficienti ora potrà 

attenuarsi. 
E comunque sarà interessan-

ve lavorare sodo sulla persona 
di Job CJiittaro, secondo anel-
lo della catena lungo la quale 
già due documenti sono arri-
vati prima a noi e dopo a 
Panorama. 

Chi è Job CSiittaro? I primi 
riccrdi vaghi lo tratteggiano 
come un trentino dedito già 
nel '68 all'infiltrazione tra gli 
anarchici milanesi, legato a 
doppio filo al Commissario 
Luigi Calabresi, noto per aver 
passato alcuni anni fa al set 
timanale ABC notizie false sul-
l'uccisione di Feltrinelli da par 
te di un gruppo fascista deno-
minato « Delta ». E come lo 
descrive Trivulzio a Panorama? 
Già dal 68, quando frequentava 
l'ex Hotel Comnrjercio occupato 
a Milano, egli era «un perso-
naggio abbastanza inafferrabile 
e abituato a presentarsi sotto 
nomi diversi. Subito dopo le 
bombe di Piazza Fontana era 
scomparso. Ma il commissario 
Calabresi era riuscito a rr-cu 
pcrarlo a Berna d ov l'aveva 
intorrogafo a lungo». Chittaro a 
Trivu'zio promise perfino un 
intervista a Fioroni, allora la-
titante. ma invano: dopo ófue 
viaggi a vuoto a Parigi e a 
Londra. Trivulzio tornò con un 
pugno di mosche. 

Poi, dopo una lunga pausa, 
sei mesi fa Chittaro si fa di 
nuovo vivo per dare a Trivul 
zio i documenti su Fioroni. 

Se sono falsi sarà davvero 
curioso capire come abbia po 
tuto falsificarli un individuo 
piij che sospetto di raproorti con 
le forze di polizia italiane. 

Gli estremi su cui indagare, 
ora che Panorama ha pubbli-
cato un secondo documento, so-
no sicuramente di più, dalle 
sigle, alle agenzie investiga-
tive private, alle date, alle 
palazzine « sedi ufficiali di... ». 
ai valichi, ai nomi falsi ap-
parentemente usati a'a Fioroni. 
E a questo punto sarebbe fran 
camente auspicabi'e un inter 
vento e^licito dello stesso 
Fioroni. 

In 
Svizzera 

(nostro servizio) 

Lugano, 9 — Prima notizia 
nel giornale radio di mezzo-
giorno e delle sette di venerdì 
nel C^nton Ticino: l'impatto 
del documento su Fioroni è sta-
to immediato in Svizzera. Nel 
notiziario delle 12 è stata data 
la notizia, poi, stranamente, 
questa è scomparsa dalle suc-
cessive edizioni dei giornali ra-
dio. Alle sette di sera invece 

— il giornale radio piii ascol-
tato — la notizia è riapparsa 
per prima, come si è detto, 
con la smentita ufficiale dell' 
ufficio della Polizia Federale 
degli Stranieri. La democrazia 
formale — almeno quella — 
in Svizzera, come si sa, fun-
ziona e così è stato lo stesso 
dottor Guido Solari, il dirigente 
della polizia per gli stranieri 
di Berna, la cui firma appare 
in calce al documento, a par-
lare in prima persona dai mi-
crofoni. Interpellato dal cro-
nista, il dottor Solari ha ripe-
tuto quanto aveva già dichiara-
to ai giornalisti italiani per tele-
fono: «quella lettera non può 
essere uscita dal mio uffi-
cio ». 

Oggi, sabato, la notizia è ri-
presa con evidenza dai giorna-
li. n Corriere del Ticino, il 
quotidiano più diffuso, apre 1' 
ultima pagina col titolo: «Fio-
roni una conoscenza della poli-
zia federale? » sormontato dal-
l'occhiello « Il direttore Guido 
Solari smentisce categorica-
mente ». La notizia è in prima 
pagina, invece su II Dovere 
(quotidiano ufficiale del parti-
to Uberale-radicale ticinese) 
col titolo « Una lettera da Ber-
na su Carlo Fioroni » sormon-
tato da un occhiello « II so-
-spetto colpisce i servizi segreti 
italiani». La Gazzetta Ticinese 
invece titola, in ultima pagina, 
«Secondo Lotta Continua: Fio 
roni agente SED e a Berna lo 
si sapeva ». Fin qui la stam. 
pa e la radio, con un tono 
complessivo degli articoli di 
attesa per gli ulteriori svilup-
pi della faccenda, che non na-
sconde però lo scarso credito 
che si dà alla pubblicazione del 
documento. Nei bar di Lugano, 
invece, il pettegolezzo che vale 
quello che è m̂- - ' '4 
ore. Al « Pedrini », al « Mo-
randi » e nei grotti della collina 
«i è discusso del caso sia ieri 
nrtte che s'orna»'.? T - — i 
che più stupisce è la mancan-
za di sorpresa nei compagni: 
Fioroni qui è slato conosciuto 
da molti durante la latitanza 

— da troppi, dicorw alcuni — 
e va detto che nella sinistra 
non ha lasciato un buon ricor-
do di sé. 

C. P. 
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Videocolor di Anagni: di Cadmio si può morire 
Ronzoni Mario, 38 anni, Tros 

si Ottavio, 40 anni, Nardoni Gian 
cario, 27 anni, sono tre dei due-
cent» operai avvelenati dal ter-
ribile cadmio utilizzato nella la-
vorazione dei fosfòri necessari 
per fabbricare gli schermi TV 
color che escono dalla Videoco-
lor di Anagni (colosso multina-
ziwiale). «Intossicazione croni-
ca da Cadmio e da Piombo con 
alterazioni tipiche a carico del-
le ossa e deficit della funziona-
lità renale - Gozzo colloido-cisii-
co» : questa la diagnosi dell' 
ospedale specializzato Cartoni 
su Mario Ronzoni, non reduce 
da una guerra nucleare, ma so-
lamente da pochi anni di lavo-
ro nei reparti « sala schermi », 
« recupero fosfori « FRIT ». 

« Il paziente accusa manifé-
stazioni cutanee a tipo popuJe, 
un po' più grandi di uno spillo, 
rossastre (...) prurito agli arti 
inferiori e nelle regioni genitali, 
dispnea, dolori al tratto lomba-
re , deficit nella potenza sessua-
le, e (...) un orletto gengivale di 
colorito branastro ». 

Questo, riscontrabile in bocca 
a tutti questi operai, è il mar-
chio dell'avvelenamento da uno 
dei materiali più pericolosi per 
la salute. 

La lavorazione si svolgeva. 

Fabbrica « sporca » di una multinazionale franco-tedesca e americana, non era salita 
finora àgli onori della cronaca fra quelle che spargono « morte ». Ma è sulla buona stra-
da. Storia di 3 Invalidità permanenti, di una magistratura latitante, dì un sindacato 
compiacente. 
senza alcuna cautela da parte 
dell'Azienda, quasi tutta a stret-
tissimo contatto con i materiali 
velenosi e con la bocca vicinis-
sima alla polvere di fosforo: sul 
pannello TV viene versato, in-
fatti , il colore (detto fosfòro) é 
vi viene steso mediante centri-
fugazione che produce una infi-
nità di schizzi che solidificano 
diventando polvere, e vengono 
ingeriti e respirati dagli operai. 
La vasca del lavaggio dei pan-
nelli veniva pulita a mano con 
una paletta, e il reparto addi-
ri t tura con una scopa che sol-
leva polvere in quantità enormi. 

I tre lavoratori, appena comin-
ciarono ad avvertire dolori lan-
cinanti alla schiena e difficoltà 
di respirazione, si misero sotto 
cassa mutua e cominciarono una 
lunghissima peregrinazione da 
un ospedale all 'altro t r a tenta-
tivi aziendali per farli dimette-
re, minacce, e pesanti interfe-
renze di medici e assistenti so-
ciali per falsificare le analisi 
che si facevano: « Al Policlinico 

Gemelli, il dr. Boscolo (che li 
aveva tenuti sotto controllo per 
incarico della Videocolor) ci dis-
se: "Bisogna f a r e molta atten-
zione perché la Videocolor è una 
multinazionale molto forte . 

E poi non mi sento in grado 
di f a r del male ai miei amici 
di Roma"; ritirate le cartelle 
cliniche apprendemmo che a me, 
Nardoni, il Cadmio era a 34 
gamma e non 56 come ci e ra 
sempre stato detto. A me, Tros-
si, era a 43 ». 

Finalmente un giovanissimo e 
coraggioso procuratore legale di 
Anagni, Renato Vecchi, raccolto 
il racconto incredibOe dei t re . 
presenta una denuncia al preto-
re, Orazio De Giovanni, che in-
crimina il direttore e il presi-
dente della società e 7 medici 
di fabbrica per lesioni aggrava-
te. Viene ordinata una perizia 
medica sui tre e aiBdata ai dot-
tori Ozram Carella, Giorgio 
Gualdi, Annunziata Lopez e Ago 
stino Messineo. 

Pe r mesi questi non fanno as-

"Può provocare damii irreversibili" 
Intervista all'ing. Enzo Bran-di, che, insieme con Carlo Bracci, Carla Jacobelli, Fausti-no Durante e Claudio De Zar-zi, è perito dei lavoratori, sul cadmio e sulle conseguenze dell'avvelenamento da cadmio. 
Ma che cos'è questo Cadmio? 
E' un metallo che di solito si 

trova associato allo zinco nei 
minerali. E' molto tossico, co-
sì come Io sono del resto mol-
ti metalli più noti; ad esempio 
il Piombo ed il Mercurio. An-
che i suoi composti sono molto 
tossici. 

Che sintomi dà l'avvelenamen-
to da Cadmio? 

La prima volta che i sinto-
mi dell'avvelenamento da Cad-
mio sono stati studiati sistema-
ticamente è stato in Giappone 
nel 1946. Nella zona della ba-
ia di Toyama, ricca di miniere 
di Zinco e Cadmio, si manife-
stava una malattia endemica 
che il prof. Hagino definì «anor-
mo di Itai-Itai ». Gli ammalati 
denunciavano forti dolori lom-
bari, disfunzioni renali, decal-
cificazione e rammollimento del-
le ossa (la cosiddetta « osteo-
malacia »), difficoltà di deam-
bulazione... 

Ma come facevano gli abitan-
ti ad assorbire il veleno? 

Si è scoperto che l 'aria con-
teneva concentrazioni abnormi 
di polveri di Cadmio: anche il 
suolo e l 'acqua erano innuinati; 
il riso della zona aveva assor-
bito forti concentrazioni di Cad-
mio attraverso la terra e l'ac-
qua delle risaie. Gli abitanti 
della zona lo assorbivano quin-
di attraverso il cibo, o sempli-
cemente respirando. 

Qual'è la via di assorbimento 
più pericolosa? 

Senz'altro quella aerea. Le 

particelle contenenti Cadmio so-
no sospese nell'aria sotto forma 
di polvere finissima, il cosid-
detto « aereosol ». Da un quar-
to alla metà delle particelle 
respirate sono assorbite diret-
tamente dai polmoni. Di qui il 
Cadmio si sposta verso il fega-
to e i reni. 

Qnal'è la concentrazione pe-
ricolosa? 

Normalmente la concentrazio-
ne del Cacknio nell 'aria è di 
un millesimo di microgrammo, 
cioè di un miliardesimo di 
grammo per metro cubo d'aria, 
e non è pericolosa. In alcune 
grandi città inquinate, come 
New York, la concentrazione 
può aumentare anche di 10 o 
20 volte, ed è ancora tollerabi-
le. Ma, nei pressi delle raffi-
nerie dello Zinco, delle smalte-
rie e delle fabbriche di batte-
rie al Cadmio, le concentrazioni 
possono diventare anche 5.000 
volte più grandi. 

E attraverso il cibo? 
Attraverso il cibo si ingeri-

sce una maggiore quantità di 
Cadmio, ma solo il 5 o 6 per 
cento viene assorbita. Normal-
mente ne ingeriamo nei cibi 
circa 50 microgrammi al gior-
no. ma, se il cibo è inquina-
to, ne ingeriamo molto di più. 
Una concentrazione di 5 centesi-
mi di microgrammo per gram-
mo di cibo è normale: una con-
centrazione di 50 centesimi di-
venta molto pericolosa. Nel fe-
gato di pesci pescati nella ba-
ia di Toyama è stata trovata 
una concentrazione di 400 mi-
crogrammi per grammo di fe-
gato: una quantità enorme! 

C'è qualcuno che ha studia-
to l'inquinamento dovuto alle 
miniere e alle fabbriche? 

Sì. Gli studi più completi sono 

sdutamente nulla lucrando solo 
le « vacazioni » da fa r s i paga-
re dallo Stato, finché uno di lo-
ro non si rivolge al Pretore per 
segnalare la situazione e pro-
testare. I l Pretore assegna un 
nuovo termine perentorio, men-
t re la parte civile denuncia 1' 
assenteismo di quei periti che 
nemmeno si sono presentati al 
Giudice. 'Finalmente si avvia 1' 
indagine, nel corso della quale 
l'Azienda tenta in tutti i modi 
di mettere i bastoni t ra le ruote: 
prima cerca di impedire il so-
pra Duogo con gli operai infor-
tunati; poi, f a fermare la sala 
— schermi poche ore prima del-
l 'arrivo del collegio dei periti 
per il sopralluogo; poi si ri-
fi-uta di ripristinare il ciclo pro-
duttivo dell'epoca in cui vi era-
no addetti i tre, sostenendo che 
costerelAe troppo all'Azienda. 
Gli avvocati di par te civile de-
nunciano allora la Videocolor 
anche per f rode processuale nel 
tentativo di f a r cessare la sco-

perta manovra dilatoria. 
Ma il Pretore di Anagni vie-

ne trasferi to ad altra sede e 
nessuno si preoccupa di ncmi-
name un altro: i periti, cosi, si 
mettono di nuovo a sedere, non 
si preoccupano di acquisire nem-
meno gli impressionanti dati 
ambientali rilevati anni prima 
da una indagine fatta fare dalla 
stessa azienda. 

A questo punto l'Azienda rial-
za la testa e, con la conniven-
za del sindacato, licenzia due 
dei t re poiché « assenteisti », 
ossia troppo assenti per malat-
ti non giustificata. Ma non si 
venga a dire che la Giustizia 
è rimasta latitante più del ne-
cessario in questa vicenda: pro-
XH-io in questi giorni è stato no-
minato un nuovo Pretore ad 
Anagni, sia pure provvisorio. 
E ' 3 'awocato Schietroma, figlio 
del senatOTe del PSDI Dante 
Schietroma, e difensore di uno 
degli incriminati per le lesioni 
ai tre operai. 

stati fat t i dal Prof . Lars Fri-
berg direttore del Dipartimen-
to di Igiene del Karolinska In-
stitut di Stoccolma e dell'Ente 
Nazionale Svedese per la Pro-
tezione dell'Ambiente. Friberg 
ha pubblicato il ben noto «Cad-
mio nell'ambiente », ormai un 
classico in materia, e altri nu-
merosi scritti. Esistono anche 
numerosi studi a cura dell'® A-
genzia per l'Igiene Ambientale » 
americana e del Prof. Yamamo-
to dell'Istituto di Salute Ambien-
tale del Giappone. Tutti questi 
autori concordano nel segnala-
re alti tassi di inquinamento 
nell'aria, nelle acque, nel ter-
reno, nelle piante e negli ani-
mali in prossimità delle fab-
briche che usano Cadmio. A 
cento metri da una fabbrica 
svedese, la concentrazione mi-
surata nell 'aria era 5.400 vol-
te superiore al normale! Valori 
ancora più elevati si ritrova-
no ovviamente all'interno delle 
fabbriche. 

Ma i governi hanno posto delle limitazioni? 
Sì. In URSS, USA, Giappone, 

Cecoslovacchia, è stata fissata 
una concentrazione massima 
ammissibile di 100 microgrammi 
per metro cubo all'interno del-
le fabbriche, ma in real tà an-
che questo limite è insufficien-
te. Il Prof. Friberg ha calcola-
to che bastano iO microgrammi 
per metro cubo respirati da un 
operaio per 10 anni per provo-
care danni irreversibili in se-
guito ad intossicazione croni-
ca. Gli stessi effett i sono rag-
giunti anche per una persona 
che vive per gran parte della 
sua vita vicino ad una fabbri-
ca che inquini l 'aria circostante 
al livello di un solo microgram-
mo per metro cubo. 

La Videocolor S.p.A., produce pannelli per TV color 
ad Anagni. Ha 2500 dipendenti, ed è una multinazionale di 
proprietà della Thomson (francese), Telefunken (tedesca) 
e RCA (americana). 

Mentre in Francia essa effettua il ciclo lavorativo «pu-
lito» dei TV color, in Italia effettua solo lavorazioni peri-
colose (« sporche ») come lo spargimento dei fosfori. 

Sono attualmente incriminati per lesioni aggravate: il 
presidente della Società FARNOUX Abel (francese), fl Di-
rettore, Severo Traini e sette medici di fabbrica. 

Operai, sindacato e tutela della salute 
Nel marzo del 1978 il Consi-

glio di Fabbrica della Video-
color contattò il gruppo di la-
voro suE'ambiente del CNR, i 
compagni Carlo Bracci e Carla 
Jacobelli, e si tenne un incon-
tro a Colleferro anche con il 
Sindacato sul problema della 
nocività. Si decide di utilizzare 
l 'art . 9 dello Statuto dei lavo 
retori (che consente ai medici 
rappresentanti dei lavoratori di 
svolgere le indagini ambientali 
nel posto GÌ lavoro) e così si 
forma un gruppo composto dall' 
equipe del CNR, il dott. Bracci 
per il Sindacato, e un gruppo 
di studenti di Biologia. 

Dopo le prime assemblee (ne 
sono state tenute 6) sull'argo-
mento, il coinvolgimento degli 
operai è enorme e cirriva fino 
al Consiglio di Ospedale di Ana 
gni che si mette a disposizio 
ne per le analisi. Ma a giu-
gno il capovolgimento: il pri-
mario dell'ospedale. Miraldi, 
strumentalizzando una lotta in 
piedi contro gli straordinari, 
ritira la disponibilità. 

L'azienda, che in un primo 
tempo aveva accettato l'inda-
gine, si t ira indietro e con-
corda con NoceUa (CISL), Ca-
pozzi (UIL) e Suppi (GCIL; 
del CdF, una indagine limita-
ta al solo reparto soluzioni, da 
fa r fare però all'Università 
Cattolica di Roma. A luglio i 
lavoratori scendono in lotta, 
sfondando i cancelli e fanno 
12 giorni di sciopero: l'Azien-
da allora accetta solo che sia-
no fat te osservazioni » dai pe-
n t i del Sindacato all'indagine. 

purché il Sindacato accetti che 
periti non entrino in fabbn-
ca. Il Sindacato accetta, anche 
perché l'Azienda accusava ' 
sindacalisti di essere «brig^fr 
sti rossi», e licenzia 1 equi^ 
di tecnici del CNR accettando 
l'Università Cattolica. Fulvio 
Vento, artefice nel sindacato 
della vicenda, viene promosso 
al Nazionale. 

•Nel dicembre 1977. dopo i Ma-
gici mori:i della SNIA, la 
gione (Ranalli) istituisce la 
« Commissione Valle del Sac-
co» per effettuare una 
patura del rischio» m Q " ^ 
zona industriale, ma il Smda 
cato chimico nemmeno si P 
senta alle riunioni r ^ f f ^ y 
ben 6 convocazioni mt^^ ' .g i 
INAIL archivia la denuncia de 
tre operai dichiarando f a ' ^ 
mente che la l avo raz ione 
« a circuito chiuso». 

Par te la denuncia penale 
Pretore, e i lavoraton 
no subito licenziati. H su 
cato rifiuta di fargh la ca"^^ 
E- lo stesso capo del 
dell'Azienda, Mario S a ^ ^ S ^ 
che nel marzo f 9 
Sindacato di farb n e n t r ^ 
ché riprendano a . •^^"[f^Lrai 
«ostante la malattia. Gli ope 
protestano e il Sindacato ^ 
rentoriamente gli 
traverso Ennio di 
della Camera del La^ j 
Anagni, che 0 
è rotto i coghoni i ^ ,3. 
3-5-1979 si ripresenteno voro e sono c o s t a t i a ^^ dere il t r a s f e r i m e n t o d i rep 
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1 Gii scioperi e le scadenze sindacali 
di questa settimana 

Partono altri due referendum. Costi-
tuito il Comitato promotore 

2 Una guardia giurata dell'Alfasud uc-
cide accidentalmente un collega 

Le " calde " acque degli 
oceani nuovo teatr 
l'industria bellica 

I m a r i diventano 
sempre più impor-
tanti negli schiera-
:mentl militari delle 

1 potenze. Per 

Se solo si pensa che U mare 
copre i quattro quinti dell'in-
tera siqjerìicie del globo è fa-
cile capire quanto importante 
sia, per le potenze militari, il 
(iominio su di esso. 

Questo non solo perché il 
mare è visto come un mezzo . 
attraverso il quale spostarsi, 
0 da controllare nei punti cal-
di e nelle rotte principali o 
ancora da utilizzare per attac-
chi militari in alcuni punti del-
la terra, ma altresì per la 
grande importanza che assu-
me come fonte inestimabile di 
risorse energetiche ed alimen-
tari. Per i paesi del Pa t to A-
tkntico il mare assume poi 
un'importanza strategica essen-
do il sistema di difesa della 
NATO basato soprattutto sulla 
possibilità di trasferimento 
della potenza militare ameri-
cana sul territorio europeo, e 
questo avviene in gran parte 
attraverso il mare. 
L'importanza di questo fattore 
sta tacendo discutere oggi te 
varie marine militari di tutto 
il mondo su come trasformare 
le proprie flotte, in relazione 
ai moderni sistemi d 'arma, per 
assicurarsi il predominio delle 
acque. 

L'America, per esempio, ha 
basato fino ad oggi suDa gran-
de portaerei, finalizzata al do-
tónio marittimo attraverso T 
impiego di aerei, la potenza e 
la supremazia navale ma que-
^ scelta viene oggi messa 
in discussione all'interno stes-
so dei suoi stati maggiori. 

Se è vero che fino agli anni 
|60 le grosse portaerei erano 
in numero tale d'avere una 
buona capacità di rimpiazzo, 
w caso di eventuali perdite, 
oggi, con le mutate capacità 
rafensive degli aerei, con 1' 
impiego di armi diversificate 

i missili aria-superficie 
P aria-aria, con i sottomarini, 
queste grosse piattaforme si 
trovano ad affrontare una mi-
Mccia particolarmente eleva-
la per cui, da una parte, ver-

rebbe meno la originaria ca-
pacità di rimpiazzo e, dall'al-
tra, la concentrazione su di un 
unico mezzo di tutta la poten-
zialità aerea è sempre meno 
conveniente. 

La tendenza che si nota, da 
parte degli Stati Maggiori, è 
quella della dispersione della 
capacità aerea su un maggior 
numero di unità dalle dimen-
sioni ridotte, sparpagliate in un 
più largo raggio d'azione e 
munite di strumenti più tecno-
logicamente avanzati, lascian-
do, nel contempo, aUe grandi 
portaerei il compito d'interve-
nire in uno spazio già acqui-
stato di dominio aereo-naviile. 

Significative a questo riguar-
do sono anche le trasforma-
zioni che stanno subendo le 
navi di scorta dotate di ponti 
di volo. Le tendenze principali 
sembrano essere quelle di fa-
vorire l 'imbarco di elicotteri, 
al posto degli aerei, e la pro-
gressiva eliminazione di tutte 
la componenti di bordo come 
lanciarazzi, lanciamissili, posta-
zioni di siluri. In questa tra-
sformazione gli elicotteri diven-
gono l'unica arma antisommer-
gibile disponibile con la tendenza 
ad assumersi i compiti di contra-
sto di superficie prima affidate 
ad un diverso tipo di unità da 
combattimento. Questa evolu-
zione porta al fatto che a 
bordo si crei .sempre maggior 
.spazio per i compiti di manu-
tenzicne, ricovero •=; p°r 1' 
razioni di volo ed il sostegno 
logistico degli elicotteri. 

Altra caratterLstica di queste 
unità è il sempre più largo 
impiego della componente mis-
silistica d'offesa. Ccn ciò le 
unità navali, da un impiego o-
riginario limitata aUa scorta 
« antisom », assumono anche 
caratteristiche offensive. Anche 
la marina italiana si va ade-
guando a que.sta tendenza, l'u-
nità da combattimento non è 
più concepita senza ponte di 
volo e su di essa si stanno 
approntando t re principah" com-

ponenti d 'a rma: il missile su-
perficie-superficie a lunga-medie-
brevi distanza: il cannone mul-
tiruolo neUe distanze; il 
missile superficie-aria antiae-
reo. Anche l'elicottero è in via 
di trasformazione e, nel pas-
saggio dalla capacità antisom 
a quella offensiva, si stanno 
già studiando sistemi di auto-
difesa (oggi il mezzo ad ala 
rotante è es t remamene vulne-
rabile) o la sua sostituzione 
con aerei a deco'do verticale. 

Le piattaforme stanno su-
bendo anche loro queste tra-
sformazioni come il nostro 
Tuttoponte Gari'oaldi che non 
rappresenta la soluzione delle 
portaerei, ma quella di unità 
da combattimento con compo-
nente principali aerea. Ne-
gli Stati Uniti si sta addirit-
tura prospettando una soluzio-
ne radicale del potenziale ae-
reo imbarcato attraverso la 
formazione di una flotta com-
posta da una miriade di unità 
di ogni tipo dotate di piatta-
forme di volo àia per aereo-
mobili ad ala rotante che ad 
ala fissa: una marina dunque 
in cui tutte le unità siano at-
trezzate per operazioni di volo 
con possibilità di rifornimento 
durante il volo stesso al fine 

di permettere t^eriizioni capil-
lari in cui occorrerebbe una 
notevole autonomia di volo. 

C'è d'aspettarsi dunque un 
nuovo e massiccio intervento 
finanziario da parte dello Stato 
nel settore bellico con un pe-
sante rilancio di un armamento 
altamente sofisticato e dunque 
costoso. A partire da un equi-
librio strategico militare che 
sarebbe mutato nei rapporti f r a 
USA e URSS venga decisa, 
dagli alti comandi della NATO, 
la costruzione e l'installazione 
dei nuovi missili Pershing e 
Cruise sul territorio europeo, 
oggi, adducendo lo stesso moti-
vo, si fanno i pi imi passi per 
un riarmo nel settore marino. 

Le parole di James Jungius, 
rappresentante m Europa del 
Comandante supremo delle 
Forze alleate dell'Atlantico, 
ricissumono chiaramente il si-
gnificato di questa operazione: 
« ... bisogna riconoscere che a 
mano a mano che la potenza 
relativa del potere marittimo 
sovietico si accresce, per la 
NATO diventa più difficile es-
sere certa che i ruoli delle 
proprie forze marittime pos-
sano essere adempiuti con un 
grado accettabile di rischi. 
Poiché il divario t ra la poten-
za marittima sovietica e quella 

assicurarsi il predo-
minio delle acque 
gli stati maggiori e 
le industrie belliche 
studiano nuovi si-
stemi d'arma sem-
pre più perfetti e mi-
cidiali. James Jun-
gius, rappresentan-
te in Europa de! 
comandante supre-
mo delle forze allea-
te dell'Atlantico ri-
chiama i vari gover-
ni europei sulla ne-
cessità di aumenta-
re la potenza milita-
re marittima. 

Nella foto, l'incrociatore 
nucleare americano « Vir-
ginia » che imbarca elicot-
teri pesanti. 

deUa NATO viene gradualmen-
te colmato per effetto del co-
stante incremento di quello so-
vietico, sticuno avvicinandoci 
da un equUifario di forze an-
che sul mare, un equilibrio 
di forze che opera inevitabil-
mej-ite contro la parte che di-
pende fortemente dall'impiego 
del mare e a favore di quella 
che non ne dipende. Oggi la 
potenza delle forze maritt ime 
è praticamente l'unico aspetto 
del potenziale militare nel qua-
le la NATO sia ancora oggi 
in posizione di lieve vantagg o. 
Se permetteremo che questo 
vantaggio venga meno avremo 
perduto un elemento fondamen-
tale nel nostro schieramento 
complessivo di sussistere. Pur-
troppo vi sono già segni che 
l'Unione Sovietica si sente sem-
pre più in grado di ricorrere 
al potere marittimo a sostegno 
degli obiettivi della sua politi-
ca estera espansionista con un 
grado di rischio accettabile, e 
non dobbiamo lasciare che la 
situazione .si aggravi. Per cor-
reggere questa tendenza occor-
rono volontà politica e maggior 
potenza militare: i mezzi per 
l 'una e l 'altra saranno dispo-
nibili se sceglieremo di procu-
rarceli ». 

Michele Addonizio 

IRcma, 3 — Lunedi 11 
febbraio si svolgerà al 
ministero dell'industria 

un incontro con il sindacai, ^ei 
tessili per discutere « i pro-
blemi occupazionali della Cala-
bria », nel caso l'incontro non 
avesse esito positivo i sindaca-
^ hanno già annunciato che 
Proctaraeranno uno sciopero na-
zionaJe della categoria. 

Martedì 12 inizia lo sciopero 
^ei dipendenti degli enti loca-
li per il rinnovo del contratto; 
fe sciopero è articolato per 
gruppo di regiwii e proseguirà 
^che il 13 e il 14. 

Sempre per il contratto mer-
coledì sciopereranno i bracctan-

e i salariati agricoli; nella 
giornata sciopero nazio-

"ale di 4 ore di tutte le azien-de h^i — 
«nrn. delle fibre per 

Protestare contro l'andamento 

del confronto con il governo ». 
In settimana è previsto inol-

tre l'incontro f r a la federazione 
CGIL-CrSL-UIL e i partiti; lu-
nedì si riunisce la segreteria con 
i rappresentanti delle varie ca-
tegorie per discutere delle ini-
ziative da prendere dopo io scio-
pero generale del 15 gennaio. 
Martedì poi iniziano i lavori del 
consiglio generale della CISL e 
del direttivo della CGIL. 

2 Napoli, 9 — Una guardia 
giurata in servizio all' 
Alfasud di Pomigliano d" 

Arco ha ucciso accidentalmente 
con la sua pistola -un collega. 
L'incidente è awenuro dopo po-
co le sei nella portineria dell' 
ingresso numero due dello sta-
bilimento. Le due guardie giu-
rate, Mariano Esposito e Tam-
maro Jovine. stavano preparan-

dosi a prendere servizio per il 
turno diurno. Esposito, mentre 
stava togliendo la sua pistola 
dalla fondita per deporla in un 
cassetto, ha premuto il grillet-
to inavvertitamente. Il colpo ha 
raggiunto Jovine al petto. Ms-
riano Esposito è stato arrestalo 
per omicidio colposo. 

3 Roma — Lunedì pros-
simo il Pan i l e Riidica 
le prese.Tjjra alla Cas 

sazione due nuovi referendum: 
uno sull'ergastolo, proponendo 
la scomparsa della carcerazio-
ne a vita: l 'altro per l'abro-
gazione di quelle norme de! 
codice Rocco che riguardano i 
reati di opinione, riunione e 
Eissociazione. 

n Comitato promotore è co-
stituito, oltre che da esponenti 
radicali, da Loris Fortuna 

(PSI). Federico Mancini (Con-
siglio superiore della magistra-
tura), Luigi Feiraioli. Franco 
Russo e Francesco Bottaccioli 
(direttivo di DP) e la redazio-
ne di LC. 

Il Comitato promotore a w à 
tre mesi di tempo per racco-
ghere le firme necessarie. Que-
sti due referendum fanno parte 
di un « pacchetto » che ne 
comprende altri 8 (di cui alcu-
ni già presentati e altri che 
lo saranno in breve tempo) che 
riguarda i tribunali militari, la 
caccia, le centrali nucleari, il 
porto d'armi, l'atjorto, la dro-
ga. la smilitarizzazione della 
guardia di finanza, e i decreti 
contro il terrorismo varati dal 
parlamento nei giorni scorsi. 
Per quanto riguarda quest'ul-
timo, l'avvio della campagna 
nazionale a w e r r à . nel corso di 

una manifestazione, nell' aula 
circolare del polifunzionale di 
Arcavata (CS) martedì 14 feb-
braio alle ore 17,30. Vi prende-
ranno parte Giacomo Mancini 
(PSI). Mimmo Pinto e Franco 
Roccella del gruppo parlamene 
ta re radicale. Interverranno 
anche l'avvocato Leuzzi Sini-
scalchi difensore di Toni Ne-
gri. r ing. Federico del CNEN 
e il prof. John Trummer con-
sulente fonico delia difesa Ne-
gri. L'avv. Leuzzi illustrerà gli 
sviluppi dell'istruttoria 7 apri-
le mentre il consulente fonico 
anticiperà, nell'imminenza del 
deposito delle relazioni, i risul^ 
tati delle anali.si effettuate sul-
le perizie d'ufficio, risultati 
che smentiscono sul piano 
scientifico l'atiribuzione a Toni 
Negri delle telefonate fat te 
dalie BR alla famìglia Moro. 
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I Milano - Clinica Mangiagalll - Venti 
^ medici non obiettori minacciano il 
blocco degli interventi 

Decreto sugli sfratti e disegno dì legge 
sui suoli 

Roma — Martedì 12 febbraio alle ore 17 si terrà l'Assenible 
cittadina del Coordinamento dei Precari , Lavoratori e DisoccupaH 
della Scuola di Ronaa all'aula VI di Lettere sul seguente ordine 
del giorno: 

1) Blocco degli scrutini; 
2) Convegno nazionale del 10 a 'Firenze; 
3) Sciopero di un'ora e mobilitazione al 'Provveditorato agli 

Studi di Roma per il 13 febbraio. 
E ' importante la presenza di tutti i compagni della scuola 

che stanno attuando il blocco. 

14 milioni 441 mila 500 lire. 
Festa grande 

Dieci milioni entro la settimana prossima, avevamo detto vener-
dì scorso. Bene, anzi molto bene, perché ne sono arrivati oltre 
14. E' un attestato di solidarietà straordinario. E ci ha permes-
so, fra l'altro, di distribuirci 100.000 lire a testa. E, di questi tem-
pi, è festa grande 

TORINO: voglio che voi pos-
siate « fa re mente locale », vo-
glio che voi possiate lavorare 
perlomeno nelle condizioni di 
ogni lavoratore della vostra ca-
tegoria, voglio che voi possiate 
condurre la vostra ricerca col-
lettiva ed invidiabile nelle con-
dizioni di ogni ricercatore mi-
litante e per questo vi spedi-
sco parte del mio stipendio. In 
cambio però ho un credito: la 
cronaca torinese. Grazie. Dino 
'Barrera 50.000; ROMA: un va-
gabondo 10.000; Ignazio M., te-
nete duro non date il giornale 
ai radicali, 125.000; Liliana 50 
mila; Raffaele 10.000, Vittorio 
•Leon 5.000; Basso D. 20.000; 
Good Luck! lOO.OOO: BOLOGNA: 
Wally 5.000; P.AISON di PRA-
TO: alcuni compagni 25.000; TO-
RINO: Marco C. 75.000; COMO: 
raccolti alla Prefettura 60.000; 
•BOLZANO: Maurizio 20.000; 
TORINO: Carla e Raffaele 110 
mila; ROCCAROMANA (CE): 
spero che il giornale non chiu-
da, Cataldo 5.000: ROMA: Ani-
ta De Santis 50.000; METZ 
(Francia): Anna Maria 50.000; 
•PARMA: Claudio Vitale 100.000; 
MILANO: Graziella e Elvezia 
30.000, Roberto 50.000; PI-
S10IA: Mario Dimilta, Lotta 
Continua? Sempre 20.000; CAZ-
ZANO (BG): Anna Banzoni 30 
mOa: NAPOLI: Elia, Lorenzo, 
Flavia 30.000; QUERCETA 
(LU): Mario di Bono, 20.000: 
PIANOSA: la libertà di stam-

pa merita ben altro, comunque 
auguri. Luigi Pagano 20.000; 
LUINO (VA): Angelo P . 25.000; 
«MONTORIO DI VOMAaNO: Pic-
cirilli Giuseppe 10.000; FTREN-
ZflB: S. B. 20.000; VERONA: 
Franco Morati e Giuliana Ber-
tom 6.000; FIDENZA: Fausto 
Rastelli 3.000; FORMI A: Nicola 
Magliozzi 5.000; TAVIANO: Ste-
fano C. 15.000. 
totale 1.198.000 
totale precedente 16.920.125 

totale precedente 

totale complessivo 

totale giornaliero 
totale precedente 

7.9^.520 

8.328.520 

6.414.000 
31.721.645 

totale complessivo 18.118.125 

INSIEIvn 
SAN DONATO MILANESE: per 
il secondo insieme da Riccardo, 
Gianfranco, Luciano, Luigi, Giu-
lio, Sergio, Giordano Angelo, 
Dario, Renato, Laura 100.000. 
BERLINO: i compagni dell' 
Osteria n. 1, come ricavato dal-
la festa a sostegno del giornale 
4.786.000. 
totale 4.886.000 
totale iM-ecedente 1980.00C 

totale complessivo 6.866.000 

IMPEGNI MENSILI 
totale 

PRESTITI 
totale 

ABBONAMENTI 
totale 

214.000 

4,600.000 

330.000 

totale complessivo 38,135,643 » * * 

La sottoscrizione di lire 63.000 
arrivata da Cagliari a nome di 
Carlo comprendeva: raccolti al 
Bastione: Giancarlo 3,000, Tina 
2,000, Vittorio 2,000, Roberto e 
Betti 1.000. Pietro l.OOO, Giaco-
mo 1.000, Giuseppe 1.000, vari 
11,000. 

Raccolti a Monserrato 5.000, 
Franca 1.000, Livia 5.000, San-
dro 10.000, Carlo e Ornella 20 
mila. 

Pubblichiamo oggi l'elenco dei 
lavoratori dell'INPS di via Am-
baradam a Roma che ci hanno 
mandato 143.500 lire (la c i f ra 
è stata pubblicata nel giornale 
del 6 febbraio): Nicoletta, Re-
nato, Ottorina, Piero, Milena, 
Ernesto, Mauro, Patrizia. Mul-
Lini, Claudio, Stefania, Sandro 
Cioli, Liliana, Susi, Ferro, Nun-
7ia, Aveta, Claudio, Luciana, 
Guglielmo, Marco, Salvatore, 
Antonio, Massimo, Caterina, Ga-
briella, Angelo, Loredana, Rina, 
G'uliana, Mastrangelo, Sergio. 
Teresa, Carla, Silvana, Piero, 
Sergio, Bruno, Marcello, Fran-
co, Roberta. 

La lotta per la mensa in un ospedale 
raccontata da un paziente 

Mestre, 9 — E' cominciato 
tutto martedì quando per le 
stanze di tutti i reparti gli in-
fermieri hanno distribuito un 
volantino che spiegava la loro 
•« legittima » richiesta di istitui-
re la mensa interna e invitava-
no allo sciopero per quel gior-
no e il giorno successivo. Sia-
mo al Policlinico San Marco, una 
casa dì cura privata di Mestre 
di proprietà di una società per 
azioni di Trieste, la Austron, 
che vi ha investito una parte 
dei suoi profitti procurati con 
la produzione del caffè. Uno de-
gli infermieri mi conosceva, così 
vengono in parecchi, a varie oro. 
per raccontare delle loro lotte. 
C'è l'entusiasmo di una cosa 
nuova, perché è la prima volta 
che proclamano uno sciopero 
che non sia contrattuale e per 
di più che non dura tutta la 
giornata con il picchetto la mat-
tina. perché con il picchetto si 
tengono fuori tutti tranne il mi. 
nimo concordato, e tutto è pre-
visto. Ma uno sciopero dalle 
12.30 alle 13,30 è un'incognita, 
sciopereranno gli altri? Alcimi 
reparti seno più compatti, altri 

— come la chirurgia dove sia-
mo noi — molto meno. Arrivano 
le 12,30 e anche le ultime paure 
spariscono. Scendono tutti, fuor-
ché naturalmente le suore e 
gli allievi troppo ricattabili. 

Alcuni allievi mi raccontano: 
« Siamo una cinquantina, ci fan-
no lavorare come gli altri, e con 
la scuosa che siamo studenti 
non ci danno altro che una ele-
mosina di 50 mila lire. Dob-
biamo svegliarci anche noi ». 

Intanto davanti all 'entrata è 
stata preparata la « mensa »: 
un po' di tavolini con psnini, 
vino, un po' di sedie, intomo 
tutti gli infermieri che parlano 
con i giornalisti e i fotografi 
a dar man forte sono scesi an-
che alcuni ricoverati. E ' pro-
prio una iniziativa riuscita, so-
no tutti alleghi, leggero ad al-
ta voce la lettera con cui il 
direttore dell'ospedale smentisce 
il capo del personale che, due 
giorni prima, aveva dato per 
concluso l'accordo sulla mensa, 
ne aveva già scritto il testo di-
cendo che « mancava solo la 
firma della direzione »: eviden-
temente il fronte nemico non è 

compatto. 
Le suore in questa clinica 

sono una quindicina, per la di-
rezione sono sempre state la 
« spina dorsale » dell'ospedale, 
sono lo strumento di contror.o, 
paternalismo e divisione. Que-
sta volta però non è stato così: 
al reparto maternità, per esem-
pio, hanno assistito in silenzio 
all'uscita del personale, ma 1' 
episodio più significativo, che gli 
infermieri si raccontano l'un 1' 
altro, è successo in sala opera-
toria. La suora caposala alle 12 
telefona in reparto chirurgia: 
« Non mandate più giù pazien-
ti da operare, perché da sola 
non me la sento di assistere il 
dottore ». Scerde allora la suo-
ra della chirurgia che di fron-
te a tutti investe la collega « le 
operazioni devono continuare, al-
trimenti vuol dire che sei d'ac-
cordo con loro, quindi puoi usci-
re anche tu. magari con la cuf-
fia e il crocifìsso ». 

Per i prossimi giorni gli in-
fermieri continueranno la lot-
ta: a mezzogiorno tutti alla 
« mensa 

M. B. 

1 Milano, 9 — Rischio di 
paralisi totale degli in-
terventi a-bortivi alla cli-

nica Mangiagalli. I venti medi-
ci non obiettori che vi lavora-
no hanno infatti posto un ulti-
matum alla direzione sanitaria 
viste le condizioni impossibili 
in cui sono costretti ad opera-
re. Se entro il 15 ftì>braio — 
hanno detto nel corso di una 
conferenza stampa — la dire-
zione sanitaria non f a r à qual-
cosa di concreto per consentire 
l'applicazione della legge 194, 
attueremo un'obiezione di co-
scienza collettiva. 

La lettera in cui annunciava-
no la protesta giace dal 24 gen-
naio scorso nei cassetti del 
consiglio d'amministrazione, ed 
i medici lamentano che nulla è 
stato fatto, se non soluzioni tam-
pone inadeguate ed inefficaci. 

I medici denunciano che jjer 
le lungaggini burocratiche le 
donne possono sottoporsi all'in-
tervento soltanto t ra l'undicesi-
ma e la quattordicesima setti-
mana di gestazione, quindi con 
maggior rischio, quando invece 
le richieste sono spesso molto 
tempestive. 

Oltre l'intasamento dovuto all' 
inadeguatezza del personale sono 
state denunciate anche le strut-
ture sanitarie della clinica. Dei 
dodici letti a disposizione — è 
stato detto — solo sette sono 
utilizzabili. E ' siato quindi 
richiesto di eliminare il filtro 
dell'assistente sociale e l'istitu-
zione di un resjKDnsabile fìsso 
per una corretta applicazione 
della legge. 

2 La canrera ha esaminato 
il decreto di proroga de-
gli sfrat t i e ha concluso 

ieri sera la discussione genera-
le, dovranno ora essere esami-
nati gli emendamenti, il aecreto 
dovrà essere convertito in legge, 
anche dal senato, giovedì pros-
simo. La camera tornerà a riu-
nirsi lunedì alle 17 per la di-
scussione di interpellanza e in-
terrogazioni. Per il PCI dopo 
la relazione illustrativa del de-
mocristiano Padula, ha parlato 
Albor^ietti che ha sottolineato 
l'urgenza dell'approvazione del 
decreto anche se sono necessa-
rie ateune modifiche. In sede di 
commissione il PCI si era oppo-
sto alla divisione in tre date 
della proroga e sulla maggio-
ranza del venti per cento sul 
valore locativo per l'acquisto de-
gli alloggi da parte dei comuni, 
Mellini del partito radicale, ha 
rilevato come il governo ultima-
mente abbia abusato dell'uso 
dei decreti, Catalano del PDUP 
ha deplorato come non esista 
un piano organico in materia 
di. edilizia. 

Sugli esprori, il disegno di 
legge approvato ieri, tampona 
gli effetti della sentenza della 
Corte Costituzionale, iiifaUi i 
pagamenti delle aree edifkabili 
saranno pagati ai proprietari in 
base ai parametri definiti dalla 
Legge Bucalossi, viene precisa-
to nel comunicato del consiglio 
dei ministri che la nuova disci-
plina non si applica ai procedi-
menti per cui la determinazione 
delle indennità sia divenuta de-
finitiva. 

Il PDUP presenterà nei pros- t 
simi giorni una proposta di mo-
difica della legge su suoli, k) 
afferma Milano e dice A rite-
nere indispensabile un'azione 
unitaria della sinistra. 

Roma — Oggi un'assemblea organizzata dal Circolo 2 Febbraio 
è stata indetta sulla condanna inflitta ai compagni Paolo e Daddo. 
Vi hanno aderito l'.Associazione Sportiva Popolare Alessandrina. • 
compagni di via delle Viole, la Commissione Eroina Roma^nd , i 
compagni delI'AIberone. 

Tutte le situazioni di lotta che vogliono aderire o partecipare 
sono invitate a telefonare a Radio Proletaria (tel. 4381533) e a 
Lotta Continua (5740613). L'assemblea-raanifestazione^iibattito si 
svolgerà questo pomeriggio nella palestra di via del Grano alle lo-

Pubblicità 

un 
libro ^ ^ 

per voi ^ 

Più divertenti di streghe, gnomi e fate. 

coco , 
I SATIRI 

Sembrava una specie in via d 'estinzione. 
Poi improvvisannente i satiri sono ricomparsi. 

Nelle strisce di Coco. Più virili che mai. 
E divertenti f ino all 'orgasmo. 

ciSi ^ii MONDADORI 
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lettera a lotta continua 
cosi Mario se n'é andato. 

Ha bevuto il veleno contro ì pidocchi, 
ha agonizzato due giorni e 
sé n'é andato. Senza far rumore, 
cóme Argo, il bastardo pezzato 
che mangiò il veleno dei topi, 
e fu trovato sotto un albero con 
la pancia gonfia, e già puzzava. 
Adesso faranno l'autopsia, 
il maresciallo fa rà gli accertamenti, 
ma é tutto scontato, « si sapeva 
che prima o poi faceva questa fine. » 
Mario il « matto » di Stragonello 
Mario che non si sa quanti etettro-shok 
gli hanno fatto al Santa Maria della Pietà, 
Mario che una volta si buttò in un pozzo 
e ci rimase due giorni. 
« Sto in mezzo a un mare di guai » 
«Ditemelo voi cosa devo fa re» , 
diceva sempre cosi, ma poi 
non ti ascoltava, e tutti 
a dirgli « Mario torna a lavorare che sono 
cinque mesi che sei buttato 
alla casa, e cosi ti rovini. » 
Alle due per la strada, a piedi 
al collegio per la campagna, 
gli do un passaggio, una sosta al Bar, 
un caffé, e poi le pastarelle e 
le caramelle per Daniele e Nadia, 
quattro e due anni credo, « Mica 
posso andare senza portargli niente. » 
Mario é calmo, abbraccia Daniele, 
prende in braccio Nadia, la più piccola, 
l a signorina spezza le paste, e ogni 
bambino che gioca nella stanza 
corre a prenderne im pezzo. 
« Qui é caldo stanno bene. » 
Mario é calmo, ma ha già deciso. 
Adesso tutti diranno « si sapeva 
che avrebbe fatto una brutta fine », 
cosi per convincersi. 
«Se fosse tornato a lavorare... in mezzo 
agli altri... la compagnia » 
«Se fosse stato ricoverato... le cure... i medici» 
«Se... Se...» 
Ognuno dirà la sua, per giudicare, 
per cacciare da se il peso di Mario, 
cosi leggero, cosi pesante. 
Mario che gli si ammalò la vacca e 
^ d ó dai carabinieri a protestare perché 
il veterinario non si trovava, « però 
^ piace il cappuccino la mattina », 
Mario che suda e porta i tubi in mezzo 

Saluto a un amico senza amici 

Mario 

al granturco e canta « Micchellele, 
Micchellele, aveva un cagnolino a 
Mario che la sera di capodanno 
non voleva più andare a casa « cosi 
mi piace, a ridere a scherzare in mezzo 
agli amici... dovrebbe essere cosi tutte le sere», 
Mario in ospedale e scherza « mi hanno 
messo vicino alla camera mortuaria... 
due passi e sono là », 
Mario che tormenta le ragazze « solo 
un bacetto », 
Mario che abbassa la testa se 
lo rimproveri, come un monello 
Mario che ha sempre le caramelle in tasca e 
insiste che tu ne prenda una, 
Mario che tormenta tutte le sere la moglie, e 
non capisce, non accetta se rifiuta, 
Mario dolce, Mario violento, 
Mario bambino, Mario bestia, 
Mario buttato su una seggiola davanti 
alla casa, non mangia, beve caffé e vino, 
fuma, le mani gli tremano, sudano, 
« torna a lavorare Mario, domani 
ti aspettiamo in coperativa. » 
Mario non viene e tutti lo sappiamo. 
« Mi trovo in mezzo a un mare di guai... mi 
sistemo una baracchetta in fondo alla vigna... » 
Mario che alla fine trova un po' di pace 
con una bottiglia di Rogatox, il 
veleno per i pidocchi. 
« Cos'è la vita Mario? », « La vita? la vita é 
un'aperta e una chiusa di finestre. » 

5 gennaio 1980 Nadia con la nonna 

i-M 

Daniele 
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Vagoni vecchi di cinquant'an-
ni, un regolamento vecchio di sessanta, 
su una struttura che non cannbia da un 
secolo. Si bloccano le merci, si spinge la 
gente a non viaggiare, per favorire le auto 
di Agnelli? 

Ferrovie al collasso: come e perchè? Ecco i dati 
Roma, 9 — 11 C e n s i t o dei 

Ministri di ieri, tra le altre 
cose, ha approvato il piano in-
tegrativo per il riordino delle 
ferrovie. Bloccato da ó^re un 
anno, il progetto è stato ora 
rimaneggiato dal ministro Preti 
e porta quindi il suo nome: 
prevede nel quinquennio 1980 -
1985 una spesa di S'SQ mi-
liardi. La gestione di questi 
fondi, sembra non sarà inclusa 
nella — pur in discussione — 
"riforma delle FS". 

Secondo quanto emerge dal-
lo stesso comunicato del go-
verno, il « piano Preti », non ap-
pare destinato a modificare 
nella sostanza la condizione di 
malattia, della nostra più gran-
de azienda da statale (217 mi-
la dipendenti) ormai vicina al 
collasso. 

Forse pochi sanno che l'inte-
ro tracciato ferroviario (16451 
chilometri), risale al 1885. Da 
quella data non ci sono stati 
più rinnovi strutturali, ma solo 
rappezzamenti che ancora con-
tinuano e che hanno porta-
to all'esistenza nella rete fer-
roviaria di 12.850 luoghi di pe-
ricolo: mediamente ogni 1280 
metri, cicè. c'è la possibilità di 
f rane smottamenti, crolli. La 
maggior parte degli . incidenti 
mm-tali, di questi anni sono av-
venuti per tali cause. Per ri-
fare da capo questi tratti e 
assicurare una certa sicurezza, 
occorrono almeno 6 mila miliar-
o*!. Eppure il "piano Preti", ne 
prevede solo 2 mila, che de-
vono servire anche : « per il 
potenziamento dall'infrastruttu-
re ». 

Su 16.451 chilometri di bina-
ri. solo 8413 sono elettrificati: 
solo 5244 sono a doppio bina-

rio; solo 2194 sOTio provvisti 
di blocco automatico. Inoltre su 
2000 stazioni, la metà deve an-
cora manovrare gli scambi a 
mano (la maggioranza degli in-
cidenti tra i ferrovieri avviene 
in queste manovre). C'è, in-
fine, da dire che l'83% delle 
Unità di TrafiBco (viaggiatore o 
tonnellata di merce per chilo-
metro) è trasportata solo sul 
31% della rete ferroviaria. 

n tutto è aggravato da un 
regolamento che si basa — nei 
concetti principali — su quello 
varato nel 1920, e che è tal-
mente burocratizzato oa rende-
re le sue strutture capaci di 
spendere: come si farà, dun-
que. a spendere bene 9750 mi-
liardi in 5 anni, con una bu-
rocrazia che finora è riuscita 
a spendere una media di 300 
miliardi l'anno, pur a-^endene 
a disposizione almeno il triplo? 

I ritardi conseguenti ad una 
situazione in cui l'intasamento 
di un nodo si ripercuote a 
catena in tutta la rete, sono il 
ritardo medio di 30/35 minu-
ti, con livelli massimi di 12 
16 ore durante periodi di pun-
ta. 

Qualche considerazione a 
parte merita il traffico merci, 
un settore che dal ministro 
Preti (e da molti altri suoi 
predecessOTi) non è visto di 
buon occhio, viste le pesanti 
pressioni a favore del traffico 
su strada. Ogni motivo, dunque 
è buono per bloccare i carri 
merci, e prestare le loeomcti-
ve ai treni viaggiatori. La media 
dei vagoni bloccati va dai 6 mi-
la ai 28 mila. Il traiTico merci 
ha un ritardo medio incalco'a-
bile. La media dei giorni di 
intervallo tra una utilizzazione 

Una rettifica 
Al direttore del quotidiano Lotta Continua Egregio Direttore 

in relazione ai disposti della legge sufla libertà di stampa il 
scttoscritto, Dino Tibaldi, segretario provinciale FLELS-CGIL di 
Torino, chiede venga pubblicata la seguente rettifica in merito all' 
articolo sull'ente Mauriziano oì Torino, pubblicato in data odier-
na sul quotidiano da lei diretto. 

Non risponde a verità quanto affermato a nome del sottoscrit-
to in merito alla vicenda. Comunico di non avere mai rilasciato 
dichiarazioni verbali in questo senso. Le valutazioni della CGIL 
in merito alla vicenda, sono contenute nelle due comunicazioni ap-
parse in bacheca, che vi alleghiamo, in quanto di dominio publico. 
Non abbiamo mai affermato che i sindacalisti in questione ab-
biano percepito degli straordinari consistenti per l'approvazione 
del regolamento organico. Ci siamo limitati a scrivere, come si 
evince dal comunicato CGIL del 21,1.'80; ...in quanto venuti a co-
noscenza di voci circolanti in codesto ente circa il pagamento di 
un consistente numero di ore straordinarie a quattro rappresen-
tanti sindacali, che secondo le voci sarebbe avvenuto in concomi-
tanza alla approvazione del nuovo regolamento organico dell'ente. 

Comunichiamo inoltre di avere richiesto la documentazione specifica aU'ente ,in quanto non in possesso di prove documenta-te ed in questo senso di aver provveduto alla sospensione caute-lativa del nostro rappresentante, di avere informato di quanto so-pra le altre organizzazioni, fon l'occasione, distinti saluti. 

Il Segretario Provinciale FLELS-CGIL Dino Tibaldi 

e l 'altra è di 17 giorni (contro 
una media di 10 a livello euro-
peo). n carico medio per carro 
ncn va oltote il 36% delLs 
sue capacità (contro fl 50,9% 
della {Jermania e E 51,4% 
della Francia). 

In questo modo k ferrovie 
a^orbono solo il 9% dei viag-
giatori ed il 14% deUe ton-
nellate di merci, malgrado il 
costo medio di un viaggiatore 
(dati fine '78), sia di 7 lire 
al chilometro in ferrovia, con-
tro le 92 lire al chil<wnetro ne-
cessarie per viaggiare con altri 
mezzi. 

La conseguenza di un'azienda 
che assorbe una quota così ir-
risoria di mercato, a fronte di 
ima domanda potenziale enor-
memente più alta, è un defi-
cit crescente che toccherà nel 
1980 i 1420.3 miliardi di lire, 
poco meno di un miliardo per-
so ogni tre giorni. Se aggiun-
giamo che la media dei tre 
quinti delle carrozze ha più di 
40 anni di età, è naturale che 
sempre meno gente viaggi con 
le ferrovie, ed i continui au-
menti (quasi il 300% negli ul-
timi 10 anni), non solo non 
serve a sanare il deficit di 
bilancio, ma al contrario lo au-
menta a dismisura. 

Un cambiamento, dunque, ef-
fettivamente ci vuole, anche 
perché (malgrado i tre qr^irtf 
della popolazione goda di ridu-
zioni), le ferrovie costano ogni 
anno 66 mila lire a persona per 
ogni italiano <bainbini compre-
si). Servirà allo scopo la ri-
forma in discussione? Ci ritor-
na-en» prossimamente. 

(Continua -1) 
Befve Casacci 

Cinisi - Arrestato Giuseppe 
Maltese capo ufficio 
tecnico del comune 

Peppino Impastato aveva più volte denun-
ciato, nelle sue trasmissioni a Radio Aut, 
le speculazioni che l'ufficio tecnico del 
Comune, diretto da Maltese, copriva ed 
agevolava 

( d o s ^ servÌBo) 
Cinisi (Palermo), 9 — A quasi 

due anni dalla morte di Pep-
pir» Impastato, dilaniato da una 
bomba sui binari della linea 
ferroviaria che da Palermo va 
a Trapani, si scopre che le sue 
denunce, fatte attraverso l'emit-
tente di Radio Aut, erano 
precìse, circostanziate e che la 
mafia, nucleo dominante, del po-
tere politico andie in questo 
paese, aveva fondati motivi per 
impedire una sua probabile ele-
zione nella lista di M* al con-
siglio comunale neUe ammini-
strative del "76. La qualcosa del 
resto è stata pure precisata in 
un esposto inviato al giudice 
istruttore dall'avvocato France-
sco Dattoli, rappresentante di 
parte civile per democrazia pro-
letaria. 

In questi giorni iirfatti è sta-
to arrestato per cHnissione di at-
ti di uificio e falso ideologico 
Giuseppe Maltese, capa dell'uf-
ficio tecnico di Cinisi, un oscu-
ro personaggio, legato in vario 
modo ad ambienti mafiosi ed 
alle clientele democristiana. Co-
stui era già noto per essersi 
reso responsabUe dell'approva-
zione in sede di commissione 
edilizia dei progetto di un pa-
lazzo di cinque piani, intestato 
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a Giuseppe Finazzo, altro losco 
figuro che è stato indiziato qua-
le mandante dell'omicidio di 
Peppino. 

Il Maltese ha gestito per anni 
l'ufficio come se fosse il suo ne-
gozio. La sua carriera è costel-
lasta di episodi degni di crona-
ca. 

Nel 1965, quando il famigera-
to progetto « Z 10 s per un vil-
^ggio turistico di lusso giunge 
in discussione in consiglio co-
munale, la giunta, compresi i 
socialisti, si esprime favorevd-
mente, provocando le dimissioci 
dell'allora sindaco Stefano Impa-
stato, il quale non vuole essere 
coinvolto in un sporco affare di 
volgare speculazione. Su questa 
vicenda si intrecciano interessi 
politici e mafiosi. Ufficialmente 
il comune non ha mai dato li-
cenza di costruzione ai deposita-
ri del progetto, tra i quali il 
geometra Lipari, figlioccio del 
boss mafioso Badalamenti, agen-
te dell'Anas e direttamente le-
gato ai mandanti dell'omicidio 
di Impastato. Eppure il proget-
ta é stato realizzato. Varie de-
cine di chilometri di costa so-
no state registrate abusivamen-
te ed adibite ad uso privato, 
sotto un silenzio complice di 
tutte le amministrazioni che si 
sono succedute dal '65 ad oggi-

A quel periodo risale la 
gressiva crescita delle f(#tunè 
del Maltese che oltre a riven-
dere materiale di costruzione 
proveniente dalle fabbriche di 
ceramica di Gaetano Badala-
menti e le ampie poss ib i l i t à che 
le offre la funzione di capo uf-
ficio tecnico del comune, si co-
struisce una villa lussuosa, ap-
profittando di quanto può dispor-
re la ditÉa Masi appaltatrice di 
un lotto dell'autostrada Paler-
mo-Mazara del Vallo. Vende t ^ 
reni agric<rii a prezzi altissimi 
con la promessa che un gio^o 
diventeranno aree edi f lcabi l i . Oo-
struisce o affitta o vende Pif 
cole abitazioni per viUeggianti-
Promette l'approvazione di pr^ 
getti che poi fa firmare ai van 
geometri del paese, assiste OT^ 
passibile allo sgretolarsi deue 
montagne per opera del Fmazz • 
infine dirige i lavcffi di 
strada di montagna che ad 
anno dalla sua uftimazione i " 
na progressivamente. Tutto 
per un costo complessivo ai 
milioni di denaro pubblico. 

C'è da ricordare che iJ 
dice che conduce 
l 'omicidio di Peppino 

PetTo NOI CI. qualche mese fa aveva se-questrato presso il comune di Cinisi il materiaTe che Peppi-no denunciava nelle sue trasmis-sioni a Radio Anf. provx-eder.do 
nell'occasione a bloccare alcu-
m" lavori speculativi che Pap-
pino aveva in<Eeat0. 
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li consiglio del ministri, riunito per otto ore sul caso ENI, rinvia ogni decisione. Non può reintegrare Mez-
zanti perché le tangenti sono « sporche », non può licenziarlo perché nella frana sarebbero travolti anche 
ministri in carica e l'onnipotente Andreottl. Intanto r fratelli Caltagirone, grandi amici di Vìtalone, scappa-
no all'estero, inseguiti da un decreto di cattura. La moglie di Camillo è l'erede della « Pictet Banque » , quel-
la delle tangenti. Semplice coincidenza? 

Caso ENI: il Talazzo" dimezzato 
Come una iama di ghigliottina 

ij caso ENI sta dividendo in due; 
te istituziooi italiane. Ministri 
contro ministri, partiti contro 
partiti e, più spesso, correnti 
contrapposte all ' inttìno dello 
Stesso partito, « L'Espresso 
contro « Panorama ». 

-Addirittura si assiste alla far-
sa di una presunta schizofrenia 
della commissione di inchiesta 
Scardia: una relazione di 66 pa-
gine che accuserebbe Mazzanti 
contro una relazione di 118 pa-
gine che lo scagionerebbe. 

Ieri il consiglio dei ministri, 
riunito per decidere sulla sor-
te dell'ENI e del suo presiden-
te Giorgio Mazzanti, la cui so-
spensione dagli incarichi era 
scaduta, è rimasto per otto tìre 
inchiodato a discutere su que-
sta vicenda. Dalla riunione é 
uscita una decisione all'italiana. 
Si è deciso, cioè, di prendere 
tempo, in attesa che si trovi una 
soluzione per insabbiare lo scan-
dalo, sperando forse che gli esiti 
del prossimo congresso democri-
stiano a cui ormai è miracolosa-

mente affidata una generale 
chiarificazione della situazione 
politica, consentano di prende-
re una decisione prò o contro 
l'operato di Mazzanti. 

I protagonisti della vicenda 
ENI, sono ormai legati recipro-
camente in due « cordate con-
trapposte ». Se Mazzanti viene 
« dimesso » crollano con lui 
Stammati, Bisaglia, Andreotti e, 
dentro il PSI, la sinistra di Si-
gnorile che si è identificata in 
una posizione di difesa ad ol-
tranza del presidente dell'ENI. 
La cordata dei colpcvolisti è 
guidata dal segretario socialista 
Craxi e comprende il ministro 
Lombardini, che, dopo la so-
spensione, auspica anche il li-
cenziamento di Mazzanti, i re-
pubblicani e i liberali. 

II consiglio dei ministri, tra 
i due blocchi, si è trovato in 
imbarazzo. II comunicato finale 
dice in sostanza: la commissio-
ne Scardia deve prolungare i 
suoi lavori fino al termine, dell' 
attività della commissione bi-
lancio della camera, presiedu-

ta dall'onorevole La Loggia. Que-
sto termine è previsto per la 
fine di febbraio, dopo il con-
gresso democristiano, e fino ad 
allora Giorgio Mazzanti resta 
presidente dell'ENI sospeso e 
senza poteri e sui suo operato il 
governo si riserva di dare un 
giudizio definitivo. 

Queste decisioni possono esse-
re lette in due modi: hanno vin-
to i sostenitori di Mazzanti, ri-
sparmiandogli il licenziamento o 
hanno parzialmente vinto i suoi 
accusatori che ne hanno impe-
dito la reintegrazione a tutti gli 
effetti? 

Di certo si sa che la riunione 
è stata agitata: da una parte 
Stammati, Bisaglia, Scotti ed 
Evangelisti (che, in italiano, si 
pronuncia Andreotti), dall 'altra 
i ministri liberali e repubblica-
ni e Lombardini, che ha perfino 
minacciato le dimissioni. 

Se le decisioni sono rinviate 
la battaglia è, però, apertissi-
ma e la posta in gioco non si 
limita alla questione ENI. ma 
coinvolge anche i futuri assetti 

di governo. Una reintegrazione 
di Mazzanti, infatti, significhe-
rebbe una sconfitta di Craxi con 
la ccnseguenza della definitiva 
rottura dell'ipotesi del pentapar-
tito di cui il segretario sociali-
sta viene considerato un sosteni-
tore occulto ed autorevole. Il li-
cenziamento di Mazzanti, vice-
versa aprirebbe una f rana che 
rischiad i travolgere molti mi-
nistri in carica e di esporre la 
DC all'ira funesta di Andreotti 
e della sinistra socialista. 

Quindi, tutti i mezzi sono buo-
ni anche quelli che sembrano 
paradossali. 

Basta per tutti l'esempio di 
come si è mossa negli ultimi 
giorni l'informazione. 

« Panorama », giovedì sera, 
anticipava parti della relazio-
ne Scardia che pubblicherà nel 
prossimo numero, dal contenuto 
fortemente critico nei confron-
ti di Mazzanti, col chiaro inten-
to di condizionare l 'operata del 
consiglio dei ministri. 

Venerdì sera ha risposto 1* 
« Espresso », che ha una posi-

zione fito-Mazzatói: « Bugiardi, 
la vera relazione Scardia l'ab-
biamo noi, è di 118 e non di 
66 pagine, eccola qui ». Poi, leg-
gendo le agenzie si poteva sco-
prire che si tratta della stessa 
relazione che, nella versiane del-
l 'Espresso é « purgata » di alcu-
ni giudizi critici nei confronti 
del presidente Mazzanti. 

Gli stessi membri della coni-
missione Scardia hanno dichia-
rato che la relazione è una so-
la, in una prima stesura lunga 
66 cartelle e in una seconda ste-
sura lunga TIS cartelle. 

Ma i contenuti sono identici e 
non sono molto teneri nei con-
fronti del presidente dell'ENI 
che ha deciso il pagamento delle 
tangenti senza consultarsi con 
nessuno, che ha favorito una 
società fantasma, la Sophilau, 
e che, infine, si è sempre rifiu-
tato di dice a chi, in Italia, stf-
no andate le tangenti, giudica-
te, dagli stessi arabi, non neces-
sarie alla conclusione del con-
tratto. 

P . L. 

Onda Rossa: nessuna novità nelle accuse 
contestate agli Imputati 

"Il Giudice Istruttore, 
sbobinate le registrazioni, 

ordina. 9 9 

Roma, 9 — « li presente man-
dato di cattura sostituisce ed m-
legra il precedente emesso in 
aata 18.1.'80 », è scritto sulla pri-
ma pagina del nuovo provvedi-
mento notificato ai 4 imputali 
detenuti dell'inchiesta su radio 
Wda Rossa, Vincenzo Miliucci, 
Uaudio Rotondi, Osvaldo Minie-
n e Giorgio Trentin. 

Questo secondo manda to di 

f kI"""®' la data del 6 
'ebbraio, consta, a parte l'inte-
stazione e le motivazioni, di pa-
gine supplementari di allegati, 
contenenti le trascrizioni di al-
tre trasmissioni radiofoniche in-
criminate, che vanno ad aggiun-
gersi a quelle già contestate co-

capi d'accusa. 
I! tenore di queste trasmissio-

ri il* >> dalla sala-ascolto 
"ella Digos, non si discosta dal-
'e precedenti. Si tratta dei co-
municati di convocazione delle 
manifestazioni - vietate dalla 
questura - contro il confino po-
i ' « ^ e l l a cronaca di alcuni 
ne denti verificatisi a causa del-

della polizia per di-
^f^rdere i dimostranti, di appun-
veTs^tà' all'uni-

A Miliucci, Rotondi. Miniero 
iTentin (assistiti dagli avvo-

l t i Maria Causarano. Giovan-
na Lombardi e Giuseppe Matti-
tes ® 3 latitanti, viene con-
ar t^^ì yo'azione degli stessi 
S del Codice Rocco che 
m a ^ ® del precedente 
^andato di cattura, mentre li 

dei ^^^ restano indiziati 
ziwi^ ^ ° di «pubblica istigd-

e apologia di associazio-

Qualcuno li ha avvisati 

ne sovversiva (art. 303 CP) ». 
Viene cosi smentito che l'indizio 
di reato relativo a questo arti-
colo del Codice Penale fosse 
stato tramutato in mandato di 
cattura. 

Nel citare gli elementi da cui 
si desumono « sufficienti indizi 
di colpevolezza », il giudice 
istruttore Priore, firmatario del 
provvedimento, si riferisce espli-
citamente ai contenuti delle Ira-
smissioni « che appaiono diretti 
al favoreggiamento degli autori 
di gravi reati "di piazza" », « al 
carattere violento assunto dalle 
"manifestazioni ", "mobilita zio-
ni" e "lotte" di volta in volta 
propagandate »; « alle azioni 
violente compiute da gruppi di 
"autMiomia" collegati alla ra-
dio ». 

Altro elemento, sorprendente 
per la grossolanità delle con-
nessioni che vengono prospelta-
te, è costituito « dagli stretti rap-
porti e collegamenti (risultati da-
gli accertamenti di polizia e 
dalle stesse trasmisisoni della 
radio) esistenti tra l'emittente 
e i "collettivi", "comitati", "mo-
vimenti" e sigle similari, a cui 
molti comunicati sono riferiti, 
compresa la sigla di 'Movimen-
to proletario di resistenza of-
fensiva" fMPRO) nel quale 1' 
associazione delittuosa denomi-
nata "Brigate Rosse" (come ri-
sulta da documenti da essa dif-
fusi) intende unificare i vari 
• movimenti ' ', "organizzazioni ", 
ecc., che perseguono gli stessi 
fini di eversione e terrorismo, 
di cui all'apologia e istigazione 
addebitate all'imputato ». 

I tre «fratelli d'oro» 
a Parigi 

Roma — .Ancora una volta 
la « talpa » di piazzale Clodio 
ha colpito: tre malfattori sono 
riusciti a fuggire nonostante che 
nei loro confronti pendessero 
una serie di procedimenti pe-
nali. 

Qualcuno li ha messi al cor-
rente degli ordini di arresto 
spiccati dalla sezione dsl Tri-
bunale del Lavoro. 
I ire sono molto noti all'opinio-
ne pubblica, si tratta dei tre 
costruttori, Gaetano, Camillo e 
Francesco Caltagirone, imputati 
in diverse inchieste relative a 
reati finanziari: dalla banca-
rotta fraudolenta all'evasione 
fiscale ecc. 

Venerdì sera — nei confronti 
dei tre fratelli — i giudici del-
la Sezione del Tribunale Falli-
mentare, avevano emesso i de-
creti di arresto (un provvedi-
mento cautelativo che assicu-
rerebbe l'imputato alla legge) 
per l'inchiesta relativa al falli-
mento di 19 società scoperte 
di oltre i 150 miliardi di lire. 
Nonostante la decisione presa 
dai magistrati, i fratelli Calta-
girone attualmente si trovano al 
sicuro a Parigi: infatti avreb-
bero abbandonato l'Italia già 
dal 3 febbraio' a bordo di un 
jet partito da Fiumicino. 

Ieri mattina come era pre-
vedibile i legali dei tre po-
tenti costruttori, ^ i avvocati 
Enzo Gaito e Maurizio Di Pie-
trofiaolo. recatisi dal sostituto 
procuratore Pierro (titolare del-
l'inchiesta. sempre sulle 19 so-
cietà fallite, ma di competenza 
della procura), hanno chiesto, 
in un esposto la revoca del 

provvedimento preso dalla se-
zione fallimentare, definendolo 
« illeggittimo. in quanto il Tri-
bunale Fallimentare ha un po-
tere di emettere mandati pri-
vativi della libertà personale 
(...) soltanto fino a quando non 
è investito dell'esercizio dell'a-
zione penale l'organo proprio 
del PM », come in questo caso. 
Il procedimento penale infatti, 
è condotto dal sostituto procu-
ratore Pierro, il quale già da 
ieri mattina aveva manifestato 
apertamente un totale disaccor-
do sull'emissione dei decreti; di 
conseguenza sembra intenziona-
to a formalizzare nel più bre-
ve tempo l'inchiesta e inviare 
gli atti al giudice istruttore Ali-
brandi. Quest'ultimo da indiscre-
zioni circolate sembrerebbe in-
tenzionato a chiedere la revo-
ca dei tre provvedimenti caute-
lativi. definendoli « un abuso 
di potere » di cui si sarebbero 
avvalsi 1 giudici della sezione 
fallimentare. 

.A questo punto le sorti si po-
trebbero addirittura capovolgere 
e i magistrati che hanno fir-
mato o avallato i tre decre-
ti di arresto, potrebbero essere 
formalmente coinvolti in una 
inchiesta della magistratura. 
Queste comunque soro soltanto 
indiscrezioni circolate tra i cor-
ridoi di palazzo giustizia; indi-
screzioni che in questo caso, co-
noscendo la potenza dei Calta-
girone (intimi amici del senato-
re democristiano Claudio \'ita-
ìone) potrebbero corrispondere 
alla realtà. 

Tra le tante indiscrezioni ieri 
mattina ve ne sarebbe una che 

G a e t a n o Cal tag i rone 

è stata interpretata come una 
risposta ufficiosa dei tre fratel-
li. Sembra infatti che questi ul-
timi avrebbero tramite i loro le-
gali. fatto pervenire una loro 
dichiarazione ad alcuni giorna-
listi. Nello scritto i frateF.j Cal-
tagirone a\Tebbero mosso accu-
se sia a magistrati che demo-
cr:stiani, che all'interno della 
DC apparterrebbero a fazioni 
opposte alla loro. 

•Un'ultima notizia, che forse 
non è direttamente collegata al-
la vicenda giudiziaria: la mo-
glie di Camillo Caltagirone è 1" 
erede di un uomo di affari le-
gato alla banca svizzera « Pic-
tet ». dove furono versate le 
tangenti ENI. Semplice coinci-
denza? 
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A noi il Festival di Sanremo 
non è mai piaciuto. Spettacolo 
legato, in quache modo, e nean-
che tanto peregrino, alla ge-
stione del consenso, seguito da 
35-40 milioni di spettateci sin 
dal lontano 1951, data della pri-
ma edizione, il festivalone na-
zionale è sempre sembrato una 
saga di imbeeiHità, oltre che di 
cattivo gusto. Dedicata e desti-
nata, per giunta, agli spettatori 
ài retroguardia, e, negli anni 
d'oro della manifestazione, dal 
1955 al 1967 alla inconibente e 
intrattabile maggioranza silenzio-
sa. 

Per trent'anni, con la sua aria 
compiacente che man mano di-
veniva vecchiotta, col suo appa-
rato da carrozzone, e con tutti 
i soldi che ci giravano intorno, 
il Festival ha s a z i a t o dall'» Ami-
ci vicini e lontani... » di Nunzio 
Filogamo, air«AIlegria! ! !» di Mi-
ke Bongiorno, da « La casetta in 
Canadà» a «Ti tirano le pie-
tr ». Oddio, in mezzo c*era an-
che qualcos'altro. 

Come ogni buon esempio di 
puro stUe kitch, il Festival ha 
propugnato la sovrapposizione dei 
generi: perché, nonestairte l'ap-
parenza dell'evidenza, quei 30 mi-
lioni di telespettatori appassiona-
ti ,alcuni momentaneamente, del-
la gara canora, portavano segni 
del passato e prodroni del futu-
ro; insomma, qua e là, in ogni 
edizione, c 'è qualcosa che mo-
stra i tempi che cambiano. O 
almeno, senza far la troppo lun-
ga, il costume che cambia 3 
lite-motive della «-canzone all' 
italiana », che è un genere musi-
cale, appartenente alla gamma 
non molto varia della musica leg-
gera, che alcuni, altrove, chia-
mano easy-listening (facile ascol-
to), è il luogo comune. «D con-
cetto de'Ia musica leggera — di-
ce molto bene Adorno in « So-
ciologia della musica » — è si-
tuato nella zona torbida dell'ov-
vietà ». 

E cosa di più torbido e di più 
ovvio, di più fruibile, che l'amo-
re, soprattutto, ma non solo, se 
fuori infuria la guerra fredda? 

E l'amore, al Festival di San-
remo, fa la parte del gigante: 
da « Avvinta come l 'edera » a 
« Volare », oa Gigliola Cinquet-
ti a Anna Oxa. da Achille To-
gliani ad Adriano Celentano. E 
spvecularci sopra non è tanto pro-
ficuo: poiché l'idea dell'amore 
da canzonetta ancora sopravvive, 
sia pure a tempo di disco-music. 

B vero sintomo per cui San-
remo ha il suo interesse, nella 
cronaca del costume, è proprio 
sul sociale: il Festival è stato 
via via costretto ad adeguarsi 
a'ie forme del boom economico, 
alia « rivoluzione giovanile », la 
scoperta cioè che il pubblico gio-
vane esiste, non lo si può pren-
dere a « Papaveri e papere », 
vuole delle cose ed è, soprattut-
to. una fetta di mercato prodi-
giosa. La svolta il Festival la 
subisce tra il '67 e il '68: non 
a caso. Si fa portavoce di una 
falsa protesta, remake fittizio 
de'la semi-rivoluzione in corso. 

r Festival copia, o meglio as-
simila: quando nel 1958 la RCA 
comincia a Distribuire in Italia 
i dischi di Elvis Presley e dila-
ga il neo-americanismo nei con-
sumi di massa, che avrà ben 
pili largo seguito negli ultimi an-
ni successivi, a Sanremo ap>pro-
dano gli urlatori: il ricordo mi-
gliore è « 24.000 baci ». rock and 
rool all'italiana (ma non troppo) 
che Adriano Celentano canta mo-
strando il culo al pubblico scan-
dalizzato. Quando scoppia il '68 
(quello musicale che vede l'ap-
prodo in Italia dei concerti di 
Pink Floyd e Spencer Davis, e 
dei dischi di RcUing. Stones, 
Who, e altri carismi, su largo 
consumo) il Festival accoglie le 
nuove tendenze: Battisti e Paolo 
Conte. Mentre gli operai canta-

Trent'ii 
d'evasio 

Si è c o 
k sen: 
ieffi, la 
U Fes 
k p r e : 
i^rto l 
stivalor 
feostra 
tentiss 
Bianni 
parliam 
lera s a 
ne na2 
l)ile? 

VOLA, COLOMBA... (igSÌ) 

Dio del ciel, se fossi ona colomba 
vorrei volar laggiù, dov'è il mio amor 
che, inginocchiata, a San G i i i ^ 
prega con l'animo mesto: 
K Fa che il mio amore tomi... ma -storni presto! » 

Vola, colomba bianca, vola, 
diglielo, tu, che tornerò... 
Dille cke non sarà |rià sola 
e cbe mai più la lascer&L.. 

Fummo felici, aniti... e ci hait divìsi... 
Ci sorrideva il sole, il cieìo e il m^. . . 
Noi lasciavamo 11 cantiere, 
lieti del nostro lavoro, 
e il <c Campanon »... din... don... ci faceva il tato. 

Vola, colomba bianca, 
Ecc., ecc. 

Tntte le sere, m'addorroeata, triste 
e, nei miei sogni, piango e invoco te, 
pure « el mi vecio > ti sogna, 
pensa alle pene sofferte... 
piange e... nasconde il viso tra le «iperte». 

Vola, colomba bianca, vola... 
Ecc., ecc. 

Finalino: 
(a bocca chiusa)... 
Dio del ciel... diglielo tn...! 

no «Contessa», Celentano pro-
pugna .accoglienob a suo modo 
l'istanza, « Chi non lavora non f a 
l 'amore! ». 

I personaggi di primo piano 
(culturale) passati per Sanremo 
non sono pochi: da Gino Paoli, 
ai Giganti, ai testi di Paolo Con-
te, a Lucio Dalla, a Luigi Ten-
co. n solo guaio è che il Fe-
stival (quando non tenta di scar-
tarli, è il caso di « 4 marzo » di 
Dalla, ripescato da una com-
missione di controllo del sinda-
cato lavoratori dello spettacolo, 
affiliata aUa CGIL, sulla giuria, 
che l 'aveva eliminata) spesso si 
accorge in ritardo delle perle; 
e il caso Luigi Tenco esplode 
postumo ,in virtù de! suicidio 
del musicista, che i rotocalchi 
dell'epoca contrabbandano come 
amorìs causa. Mentre, come spie-
ga Piero Vivarrlli, i motivi so-
no ovviamente da ricercarsi al-
trove: non ultimo un disperato 
disagio verso una macchina, San-
remo, che innesca l'esplosione di 
ben altre angosce. 

Come il Festival costituisce, o 
almeno fa buona parte, di quel-
la « somma di messaggi minimi 
cbe accompagnano la nostra vi-
ta quotidiana, e cbe costituisce 

D più vistoso fenomeno cultura-
le della civiltà in cui viviamo », 
per dirla con Umberto Eco. cosi 
noi ne recepiamo, nostro malgra-
do, i messaggi sotto forma di 
colonna sonora: alla radio al 
mattino, con la filodiffusione nel 
supermercato, con il juke- box 
al bar. E sempre Umberto Eco, 
ha giustamente parlato di «acqua-
rio sonoro ». 

Dunque, al Festival, o meglio 
af suoi prodotti, non si sfugge. 

E questo è l'interesse di fon-
do che muove la macchina del 
concorso canoro: ogni manife-
stazione pubblica di musica (e 
in prima fOa i mega-concerti, 
di Pat ty Smith o Dalla & De 
Gregori che siano) serve a ven-
aer dischi. Per i concerti i] di-
scorso è lineare : i discografici 
o un'organizzazione qualsiasi or-
ganizza una tournée, che auto-
maticamente f a r à vendere p'ù 
dischi alla star di turno. Ma 
per un concorso le file si ingar-
bugliano: per accedere alla ga-
ra c 'è una giuria, composta dai 
rappresentanti della posta in gio-
co, in via diretta o meno, cicè 
rappresentanti delle case disco-
grafiche. E gli ammessi devono 
essere conformi al criterio dell' 

interesse, ripartito anch'esso se-
condo diverse, immaginabiK, mi-
sure. 

Così non dovrebbe essere, ma 
cosi è sempre stato a Sanremo, 
sia quando il Festival e ra un' 
emanazione Rai, sia quando, dal 
1958, il tutto è passato in ma-
no ai privati. 

E arriviamo all'edizione di 
quest'anno: si sono presentate al-
la giuria Qì esperti solo 151 
canzoni (contro le abituali 500 
di media) di cui 120 di esordien-
ti e 30 di cosiddetU big. Gli 
esperti ne hanno selezionate una 
quarantina e l'hanno data in pa-
sto (si fa per dire) a un'altra 
giuria composta di esperti e giu-
dici p c ^ l a r i . Nel mentre pare 
cbe la Uea e la Durium (due 
f r a le maggiorj, case discogi-afi-
che. multinazionali, che operano 
in Italia( per contrasti con l'or-
ganizzatore Gianni Ravera riti-
ravano la loro partecipazione «ri-
tenendo insufficientemente rap-
presentati i propri interessi ». La 
Ariston poi metteva in giro la 
voce di aver dovuto pagare un 
milione per ogn= proprio cantan-
te iscritto. Durante la votazione 
poi saltava fuori un ragazzino 
della giuria popolare che accu-

sava la giuria di non a ^ 
che Ietto la propna ^ 
votazione. Inizia cosi un 
me generale: si rifa aJ 
e ne risultano 22 cantand 
si, equaménte ripart^ W 
se discografiche a m ^ ^ 
samente in 
,e Messaggerie l U ^ -
Emi e Kicordi a • gg^ 
Cinevox a 6.9%: : 
te 3,4% per le ^ 

C o n t e m p o r a n e a m e n ^ ^ J 
faceva sapere d; ^ 
pagato la tangente ^ 

tflatro -^TT ^ f s t o l ' g e r s i al t e a ^ ^ . . 
si svolgerà (conie «mP ^ ^ 
caduto da 30 anni a J 
te ndr) al teatro m ^ ^ ^ 

Fra gli * 
^rohé troppo 
che che il trencenna e ^ p 
grossa novità: i d . s c ^ f i 
iTani non avran«, ^ ^ 
frettarsi a g e ^ jj « 
giapponese (uno 
feddfe i del 
sala g cvedi. vet̂  ^^ 
sera c'erano ben ^ 
giunti appositamente 
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asione 
|5i è conclusa ieri se-
Ifa, senza troppi sber-
leffi, la XXX edizione 
hel Festival di Sanre-
Ino presentata da Ro-
loerto Benigni. Il Fe-
htivalone, come di-
linostra anche un re-
pntissinao saggio di 
hianni Borgna di cui 
iDarliamo a lato, è una 
Irera sagra del costu-
Ine nazionale. Possi-
We? 

Ila'nistra dall'alto D. Modu-
|ro, N, Pizzi, C. Villa e i, 
l!»icchi, G, Cinquetti, A de-

Jtra dall'alto S. Rosso, A. 
ileitrami, G. De Angelis, M. 
ItiDcicero, 

VOGUO L'ERBA VOGUO — 1979 
Eravamo quarantamila alla manifestazione 
strepennati a pontino, giusto per roccasicme, tutti quanti nel recinto come tanti pecoroni, delusi d'illusioni con la rabbia sugli striscioni, negli occhi la certezza clie ci avevano fregati, 
allora come sempre restavamo strepennati, restavamo strepennati. 
Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, l'erba voglio del giardino del Re. Qualcuno grida: «Io sono mia!» 
Anch'io sono mio ed è mio anche mio zio che è andato in Africa a cercarsi una zia, 
travestita ma « mandinga > se l'è portata via, l'ha chiusa in una gabbia per non farsela scappare, ma s'è accorto che più avanti di così, no, non poteva andare, no, non poteva andare. Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, l'erba voglio del giardino del Re. Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, 
l'erba voglio del giardino del Re. 
C'è chi va in India con la California in testa, e chi fa U gelilo solamente il dì di festa. Oh, oh, are chrisma, are chrisma, bambulè, shombon, oh, oli! Macro-quasi-biotica, superlussa-recuperata. Nutritevi come porcelli, poi curatevi con l'insalata, se sei un po' sbiellato fatti uno yogurt all'autocoscienza, in meno di vent'anni capirai se avrai pazienza, fa bene alla salute, sembra che qualcuno voli, se proprio non gliela fai puoi sempre urlare a squarciagola, a 

[squarciagola Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, l'erba voglio del giardino del Re. Col Papa nuovo sarà tutto piii bello, si potrà fumare la strada nella pipa, vedremo volare qualche uccello, un ufo che splenderà come un gran simbolo di pace che dirà « bravo » a chi lavora e tace e se non sei contento puoi cantare un ritornello sempre nuovo e sempre quello. Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, l'erba voglio del giardino del Re. ma il Re dov'è?! E' andato a Santafé a prendere un caffè, ma no, ma deli, qui il Re non c'è... non c'è, non c'è, non c'è mai stato, lo stato. Io stato, Io stato s'è spostato... s'è sposato! C'è il multinazionato... nato... nato o forse un'illusione in tanta confusione. voglo l'erba voglio del giardino del Re. voglo l'erba voglio del giardino del Re. Voglio l'erba, voglio l'erba voglio, l'erba voglio del giardino del Re. Vorrei potervi dare un po' di cose belle non solo martellate che fan vedere le stelle, diffondere nell'aria vibrazioni d'amore, ma sono strepennato e faccio il cantautore. 

Un libro su Sanremo 
Gianni Borgrm (un tempo diri-

gente nazionale della FGCI. da 
anni capogruppo PCI alla regio-
ne Lazio; ma uno dei rari co-
munisti veramente aperti e spre-
giudicati: un suo memorabile in-
tervento ad un convegno sui gio-
vani dell'Istituto Gramsci, rese 
cianjatici tutti i big presenti) ha 
avuto l'idea di ripercorrere ra-
gionatamente la storia del Festi-
val di Sanremo, nelle sue 29 edi-
zioni dal 1951 in poi. 

Il libro che ne è uscito (La 
grande evasione. Savelli Editore, 
4900 lire) ha molteplici pregi: 
di nascere appunto da un'idea 
intelligente ed originaìe-merce or-
mai rarissima nel panorama edi-
toriale, di ojfrire un <come era-
vamo » fra i migliori, dei tan-
ti in circolazione, dove il piace-
re < puro » di ritrovare il « Tut-
te le mamme » sentito cantare 
nell'infanzia o Z'« lo che non vi-
vo » dei primi amori si accom-
pagna a quello sublimato di ri-
costruire alcune tappe della no-
stra formazione « culturale »; di 
stimolare una riflessione seria 
sui fatti di costume: e a questo 
fine dovrebbe servire soprattutto 
il seggio iniziale, esile quanto 
ponderoso. Appuiiti su egemonia e 
blocco storico-io'sologico nel pen-
siero di Gramsci. ov\'ero perché 
il socialismo passa anche per 
Sanremo (titolo divertentissimo, 
testo seriosissimc). In appendice 
troviamo poi interventi vari, fra 
i quali particolarmente apprez-
zabile quello di Giovanna Mari-
ni. con la sua raffinata anali-

si, da un punto di vista rnusica-
le, di Grazie dei fiori. Papave-
ri e papere ecc. 

Del libro in sé, come di tut-
ti i buoni libri che vale la pe-
na di leggere, il recensore non 
avrebbe molto altro da dire; va-
le invece la pena di soffermar-
si sul problema generale solle-
vato da Borgna, sulla necessità 
da lui sostenuta di seguire con 
grande attenzione la cultura di 
massa, sul rimprovero mosso al-
la sinistra di non essere stata 
all'altezza di questo compito, nel 
caso di Sanremo come in altri. 
Anche perché di grande interesse 
sono le reazioni suscitate da que-
sto libro: molto se ne è scritto 
— il trentennale del Festival e 
l'originalità dell'idea hanno sti-
molato evidentemente le penne —, 
ma con un evidente imbarazzo 
ad affrontare proprio il punto 
chiave del discorso. 

Significativo l'atteggiamento de 
< L'Unità ». che pur dedicando 
a Sanremo due terzi di pagina 
e citando, in un articolo di Ro-
versi, il libro di Borgna, riesce 
a non darne neanche il titolo 
(le solite due righe « cadute in 
tipografia? » Sarà...) e si conso-
la comunque titolando « la can-
z^ine italiana non abita più a 
Sanremo». Possibilissimo, vedre-
mo: ma che significa? Se non 
è più Sanremo il fenomeno cul-
turale di massa da seguire e 
capire, ce ne sono comunque al-
tri. E allora, che si fa? 

Più interessante la posizione 
di Placido, che su « L a Repub-

blica» ha strapazzato piuttosto ru-
demente libro e autore. Bimpra-
verandogli la volontà — oggi co-
sì diffusa — di rivalutare » a 
tutti i costi qualsiasi scemenza 
del passato; sostenendo che non 
tutto deve essere rivalutato e 
neanche studiato, e che a. il Fe-
stival di Sanremo si trova pro-
prio al margine estrema dello 
studiabile, del rivalutabile »; ac-
cusandolo, soprattutto, di aver 
speso male le sue energie, dedi-
candosi ad un, fenortteno ormai 
superato; al passato invece che 
al presente della cultura di mas-
sa. 
Or bene, che Borgna abbia « ri-
valutato » il Festival a me non 
sembra; e mentre è giusto ri-
badire (sembra ovvio ma non 
lo è) che non tutto merita d'es-
sere studiato, non avrei dubbi 
su Sanremo (cosa se no? Canzo-
nissima? Saint Vincent?). 

Significativa di un atteggiamen-
to molto diffuso (proprio quello 
criticato da Borgna) è comunque 
l'apparente equiparazione fra 
« studiare » e « rivalutare », qua-
si che meritassero attenzione in-
telligente solo i fenomeni in cui 
è rinvenibile un qualche «valo-
re» culturale: or bene, fra le 
pochissime certezze rimastemi è 
che mai nessuno rivaluterà Julia 
Iglesias, eppure la sua irresi-
stibile ascesa a vent'anni da Vo-
lare e a quindici dalla storica 
vittoria di Morarudi su Villa mi 
sembra di uno strepitoso inte-
resse, un fatto da st-udiare. O 
sbaglio? 

Quanto all'accusa principale 
mossa da Placido a Borgna, di 
essersi dedicato ad un fenomeno 
passato e non attuale, anche se 
dessimo per scontato che il Fe-
stival è morto (la trentesima 
edizione ce lo dirà), è comun-
que un morto ancora caldo, le 
sue vicende sov sempre « spie » 
(per dirla con Gin.rburg) di una 
realtà italiana molto recente, in 
parte ancora esistente. E poi in-
somma, fosse anche storia pas-
sata. scriverla non è mica una 
colpa; se no a chi si occvva 

mvnnai del trecento e a ffi-m 
cosa dovremmo fare, fustigarli? 
Sembra insomma che il discnr-
s^ di Placido roalia sotto sotto 
dire « come puoi accusare noi 
di esserci fatti sfuqmre Sanre-
mo allora, se tu ti fai sf'jgvire 
altre cose oggi? » Excusatio non 
petita, e incitile a livello indhn-
duale. poiché è nota l'attenzio-
ne di Placido per q'iél t'vo di 
fppn^eni; excusatio invece non 
meritati a Vvello di cafenoria 
(«operatori culturali di sinistra»}. 

Perché lì invece le colpe so-
no grandi; e sbaglia seconda 
me Borgna ad attribuirle unica-
mente a determinanti politico-
culturali (poco Gramsci e trop-
po Croce, tanto per capirsi). 

Per capire chi sono questi 
« chierici » che « tradiscono > si-
stematicamente la cultura di mas-
sa (in due modi: non critican-
do l'esistente, non contribuendo 
a costruirne o diffonderne un' 
altra) credo aiuterebbero molta 
sociologia e psicologia. La pri-
ma per spiegarci come avven-
ga la selezione dei quadri cul-
turali « intermedi ». quale sia la 
loro « professionalità ». le Imo 
m"i'razirjni iniziali ed i loro c status » reali, il loro vero li-
vello culturale ecc; la seconda 
per descriverci come una condi-
z'-^-np ambigua un «Io» diviso fra 
delirio di onnipotenza e sono-un-
fàll'to. una verniciata di super-
cultura su un abisso di cupa iano-
ranza generino qwesti in'iopryr-
tabili mostri potenti che parlano 
in lacanese ma non, hanno mai 
letto Freud, si estasiano per Cal-
vino senza aver mai finito t 
Ulisse: e tre lettere inedite di 
Di Giacomo danno loro un ve-
ro orgasmo ma no no no Pa"lo 
Rossi c'^i sia non so (uno della 
Corte Costituzionale, forse). 

Marco Lombardo - Radiee •;s==sg==ì:- -- a» 
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LIBRI / « Zadig » dì Voltaire 

Una storia orientale? Teatro 

Zadig è un giovane saggio nato in terra di Babilonia: egli cerca dapprima la felicità in amore, ma dall'amore viene de-luso, poiché incontra donne in-costanti e leggere. Si rifugia allora, Tousseuassianamente, nel-la natura, a cercar pace stu-diando le erbe. Ma incorre in qualche disgrazia: viene ingiu-stamente accusato di aver ru-bato il cavallo e la cagna del re. Se ne difende con virtuosi-smo di capacità deduttive e molta corretta retorica. In pos-sesso del metodo, se non della felicità, Zadig incontra i fa vori del re, di cui diviene mi-nistro. Ma nella sua ricerca di saper vivere, nella filosofi-ca tendenza all'essere felice, in-corre in avventure che lo fan-no molto riflettere. Il suo de stin/y è alterno: trova la don-na amata, ma invidiosi e stu-pidi gliela strappano. Raggiun-ge più volte il benessere e un' effimera felicità, ma gli uomi-ni e il destino gliela sottraggo-no. 
Zadig è forse il più utopico degli eroi romanzeschi di Vol-taire: un uomo saggio, convin-to che infine il bene verrà ri-conosciuto. Ed è anche la sto-ria del riconoscimento manca-to: perseverante e modesto, il Consigliere di Babilonia, come la Justine di Sade non riesce a trionfare. Un anti-eroe, dunque: guidato dal sacro fuoco del ret-to ragionare, deduttivo più che induttivo, si vede sfuggir di mano l'amare, l'essere saggio e la sua rappresentazione di corte. E' valoroso, nobile, 'm-te'ligente, combatte ìa cuasa dell'essere contro quella dell' avere, ma, e si intravede il Destino, non gli è dato in sor-te di rimanere a lungo nella condizione in cui pure le sue virtù lo porrebbero. 
E allora? Zadig è, per inte-stazione di Voltaire, « una sto-ria orientale »; umanisticamente incentrata sulVindividuo, illumi-nisticamente poggiata sulla ra-gione, voltairianamente affida-ta ad evaporazioni scetticistiche. Ma è anche una storia babilo-nese: dove il re regnava asso-luto, con pochi e spesso mal-fidati consiglieri, con molte don-ne fra cui scegliere l'unica. Con tutte le ingiustizie di una so-cietà sema Provvidenza, e con culto di troppe stelle cui affi-dare il « destino ». L'Oriente è nel tessuto della storia la dif-ferenza che giustifica if cre-dere, sottinteso, nella Repubbli-ca governata dai sapienti. E co-sì anche Platone fa la sua parte: quanti mali in meno nel mondo, se i governanti fosse-ro saggi? 
Una storia orientale è am-bientata in una società in cui il valore comune non è la de-mocrazia, ma la sapienza. Non la quantità e la ripartizione della rappresentania, ma il giu-sto discernimento fra il bene e il ma^e. E Voltaire in que-sto ha più parte ài Platone: poiché il riconoscimento del be-ne, per essere giusto, richiede l'uso della ragione. 
Eppure .insegna la storia di Zadig a Voltaire stesso, que-sto, che non è il migliore dei mondi ' possibili, non accetta i benefici della ragione. E il Vol-taire filosofo, attraverso il stia eroico anU-eroe. pone problemi 

che non sono solo, alla base del '700, ma neUe categorie del ra-gionamento politico e filosofi-co. Un giorna Zadig, che era allora soprannominato « il feli-ce », cortigiano favorito, al so-lito saggio, scambia un bigliet-to con una bella dama. Questa lo legge e lo strappa in due pezzi. L'« invidioso » lo trova, e lo porta al re. C'era scritto: ^Nei misfatti più brutti / re-so il trono più saldo / tra pa-ce di tutti / è l'unico ribaldo 
L'irwidioso si sentì felice psr la prima volta nella vita: Za-dig cadde invariabilm.ente in di-sgrazia. Solo tempo dopo il ca-so volle che vennero ritrovati tutti i pezzi del biglietto: « Nei misfatti più brutti vidi fosca 

la terra, / reso il trono più saldo e U re dominatore; f tra la pace di tutti solo Amore fa guerra: è Vumco ribaldo che ci arrechi timore-». 
Vero non è ciò che ci sem-bra: e di ogni verità è vero pure il contrario. Vero è che Zadig scrisse « quel bigliettino ma gliene mancava un pezza La grande parabola del rac-conto, che è la parabola iro-nica delle < lettere Persiane », la parabola perfida e scettica del ^Candido», e la parabola della negazione della virtù di «. Justine > insieme, è forse sola « una storia orientale? » 

Antonella Rampino Voltaire - "Zadig" - Ed. Einaufi pp. ICO - L. 1200 

TEATRO / « Marat - Sade » di Peter 
Weiss neirallestimento della compa-
gnia Teatroggi di Bruno Cirino 

e Carlotta Corday non riesce ad entrare nel bagno di Marat 
Milano — C'è un destino dentro al quale Marat vacilla: quello del rivoluzionario. Il suo dubbio è il Marchese De Sa-de, la rivolta individuale, l'anarchismo dell'esistenza. Gli eser-citi stranieri stanno ormai varcando i confini, le forze inter-ne della reazione si organizzano per colpire « definitivamente» la rivoluzione malata e armano la mano i Charlotte Corday per uccidere il tribuno, il popolo chiede fatti e non proclami. Dice Marat: « Il nuovo nasce solo dai nostri goffi tentativi >, nell'allusione, l'illusione che il tutto proceda; risponde De Sa-de: « Dove porta la rivoluzione? Allo sfasciarsi dell'individuo>. Materia rovente che nel 1964 sul testo di Peter Weiss, Peter Brook rappresentava all'Aldwych Theatre di Londra (da cui di lì a poco sarebbe nata anche la versione cinematografica diretta daUo stesso Brook). Oggi, di molto sfrondato forse nel tentativo di attualizzarlo, lo mette in scena la Compagnia Teatrog^ al Salofte Pierombardo di Milano per la regia di Bruno Cirino che si presenta anche nelle vesti di attore, in-terprete della figura di Marat. L'ambiente immaginato da Weiss è l'Istituto per Malati di Mente di Charenton, poco lon-tano da Parigi, dove per ordine di Napoleone fu rinchiuso dal 1801 fino alla morte De Sade. Dentro al manicomio si svolge la rappresentazione teatrale dell'uccisione di Marat: regista Io stesso De Sade, attori sono i reclusi: insani di mente, es-seri pericolosi alla società, malati, ribelli. 
Ma che ne resta di questa geniale introspezione, psicologi-ca oltreché politica, e insieme esistenziale, rarefatta dal mez-zo teatrale (il manicomio: i matti attori o gli attori matti) nell'allestimento di Bruno Cirino? poca roba. Marat passa tutto il suo tempo in una vasca (storicamente fu vittima negli ultimi anni di una dermatosi psicosomatica che lo obbligava a lavorare stando nell'acqua) vittima, è fin qui è chiaro, del suo ruolo. Gli attori entrano ed escono da una porta di legno posta sullo sfondo: la loro insana lucidità è affidata semplicemente ad una recitazione sofferta, che a tratti tocca il tragicomico, di frasi ripetute che il direttore del manicomio, censore posto a lato della rappresentazione, vorrebbe impedire ai lati degli specchi deformanti dietro ai quali ogni tanto gli interpreti principali monologano Cvanilo-quiano)! H tempo è scandito dai tre tentativi di Charlotte di essere accolta nel bagno di Marat. 
Fra un tentativo e l'altro De Sade incalza: un Marat lace-rato incapace al pari degli altri di alzare la voce, un De Sade cinico, vincente, alleato al minimo con la natura: che sta a guardare insensibile ad ogni strage. Un Marat-Sade che certamente non recupera lo spirito di Weiss. né lo prosegue e lo sviluppa. Semplice materia di uno sconforto generaj^-nale che ha perso con il '68 la sua utopia e che pare a solo questa fosse attaccato. Per chiudere:una rappresentazioBe confusa figlia di idee poco chiare... teatralmente. 

Claudio Kanffmann 
« Marat - Sade » (La per-secuzione e l'assassinio di Jean Paul Marat rappre-sentanti dai Filodramma-tici di Charenton sotto la guida del Marchese De Sa-de) di Peter Weiss. Com-pagnia Teatroggi regia di Bruno Cirino. 

FIRENZE. Stasera al Banana Moon in Borgo Albizi 9 prima nazionale del « Thomas Chesto^on > di Giancarlo Pavanelk rappresentato da < II Teatro di Babele », gruppo fondato e di-retto dallo stesso Pavanello, e composto da Aurelio Gavina è Nadia Kent. Collaborano Simonetta d'Epifanio e Lorenzo Par-nantini. Il Teatro di Babele lavora partendo da un'ipotesi di poesia-teatro di comunicazione estetica, di poesia sonora, body art, fino ad arrivare a performances d artista, di musicista di poeta: quindi una Babele di linguaggi, tecniche e modi espressivi. 
MILANO, n 10, 15, 16 e 17 febbraio alle ore 21 al Teatro della Comuna Baires in via della Commenda 35 « Wisconsin » storie di vita e di dissenso, ultimo spettacolo allestito dalla C;omuna. ROMA. Al Teatro La Piramide fino al 27 febbraio la com-pagnia « Carrozzone - Magazzini Criminali » presenta lo spet-tacolo « Punto di rottnra », una produzione Magazzini Criminali Ltd., del Teatro Regionale Toscano e del Comune di Firenze, «La cosa migliore prodotta dall'avanguardia intemazionale nelle ultime stagioni ». 
CERVETERI {Viterbo). Lunedì 11 febbraio alle ore 16 si 
conclude presso la Biblioteca Comunale il seminario teorico-
pratico sullo spettacolo organizzato dal Grauco con una le-
zione conclusiva della Professoressa Elisa Vincitorio. 
BARI. Continua fino a domenica 20 febbraio (tutte le sere ere 
20,45) presso il Teatro Petruzzelli in Corso Cavour c L'Anti-
gone B del Living Theatre. 
FIRENZE. Come spettacolo preparatorio per la scuola tLa bottega dell'arte» che Vittorio Gasman dirige a Firenze oggi c'è l'ultima replica di « Fa male il teatro » testo del 1978 di Luciano Codignola. Al Teatro La Pergola, nella via omo-nima alle ore 21,15. 
ROMA. Al Teatro Spaziouno in vicolo dei Panieri tutte le sere alle 21 c'è « SteUa », testo scritto da William Goethe ne! 1776, e messo in scena dalla cooperativa Teatromusica e tradotto àa Italo Chiusano. 
ROMA. «C'era una volta» di Lucia Poli e interpretato da Giorgia O'Brien è il nuovo spettacolo che il Teatro Alberichino in via Alberico II ospita fino a domenica 2 marzo. 

Musica 

Pare che l'Arci organizzi un tour italiano per l'urlatricfr<»n-tautrice Gianna Nannini. D giro partirà il 29 febbrmo per ter-minare ai primi di aprile: toccherà Firenze, Empoli, Carrara, Livorno. Genova, Savona, Piacenza, Mantova ecc. ecc. ROMA. Oggi alle ore 17,30, come di consueto il Centro Jan Saint Louis in via del Cardello 13, ospita un concerto jazz, stavolta c'è Duke Jordan, pianista solitario di be-bop ROMA. Riprende l'attività della Scuola di Musica Po^^^f di Testacelo (via Galvani 20): oggi alle 21,30 concerto m cm-tarra sola di Stefano Cardi. Per la serie di c o n c i a i ^ sica improvvisata inoltre martedì 12 alle ore 21,30 il Tr» va Improvvisazione, di Genova, con la partecipazione m Mar-tin Joseph. . , 21 BOLOGNA. Al Teatro II Meloncello di via Curie! oggi aiie i» « Sndadio - Giudabestia » di Ivan della Mea. ROMA. Al Circolo Gianni Bosio di via dei Sabelli aUe ore oggi, le Canzoni dì Ermanno de Biagi; alle ore 21 v e r ^ vece proiettato un audiovisivo su una festa popolMC Al Centro Sociale di Primavalle, in via Pasquale U. o g g i ^ 18 Tiberio Marchetti e Liliana di Laurenzio presentano ti e musiche dell'Abruzzo Meridionale ». 
Pubblieili 
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musica / Il 14 febbraio arrivano 1 Ramones al Palasport 
di Reggio Emilia 

Arriva a punk americano 
Allo stato attuale dei fatti, i 

Ramones sono il gruppo punk 
più importante ed emblematico degli Stati Uniti: i primi ad avere avuto un contratto disco-
grafico e i primi ad essere en-
trati nelle classifiche dei top 50 
negH USA. 

Durante il 1977. specie nei 
paesi di cultura anglosassone, 
il panorama musicale è stalo 
violaitemente scosso da un'im-
provvisa ondata di novità (la 
così detta New Wave) che ha 
travolto tutta una serie di vec-
chie e logore forme di espres-
sione sonora, soprattutto p-azie 
al suo genere musicale più po-
polare tra i giovanissimi, il Punk 
Rock. 

Suonato ed abbracciato da una generazione giovanile assai di-sincantata. ormai priva di so-gni od illusioni, obbligata a guar dare in faccia la realtà senza la possibilità di ricorrere a me-diazioni di tipo sovrastrutturali, inserita in una situazione esi-stenziale allucinante e priva di onorevoli vie di uscita, il Punk Rock è una precisa derivazione del Rock'n roll degli armi '60. Questo, allora si affermava, se si fa esclusione dei Beatles, co-me musica degli emarginati, e, come tale, anche il Punk pre-senta. 0 almeno all'im'zio ha piantato forti caratteristiche di impegno-ribellismo sociale e culturale, tant'è vero che per molti di questi giovani si può veramente parlare di « punk style of life i.. 
Proprio perché strettamente tegata a situazioni dì tipo strut-turale, questo tipo di musica ha dato origine ad un «feno-meno» dì proporzioni molto va-ste, su cui naturalmente è ca-duto l'occhio del mondo indu-striale. ùi alcune delle sue ra-

mificazioni, primo f ra tutti, ov-
viamente, il settore musicale: 
da qui la nascita da un certo 
momento in poi di un numero 
incredibile di gruppi punk di-
sposti anche ad imparare a suo-
nare pur di raggiungere ric-
chezza e successo, purché ciò 
avvenisse al di fuori delle re-
gole dettate dall'establishment. 

Resta però da vedere se sia 
possibile ottenere tutto ciò al-
l'interno di un sistema su cui 
si irride o se questo non signifi-
chi, al contrario, farne parte in-
tegralmente. Comunque tra tEin-
te incertezze, i Ramones rappre-
sentano sicuramente un capito-
lo assai interessante, nel, for-
se, troppo ricco mercato della 
musica giovane di questi ultimi 
anni: nipoti dei Velvet Under-
ground di Lou Reed, degli Stoo-
gies di Iggy Pop, figli naturali 
dei primissimi Who di My Ge-
neration, i Ramones si rifanno, 
certamente, al genere beat dei 
primi anni '60, ma lo reinter-
pretano alla luce di una visio-
ne molto più elettrica pervasa 
da una ricerca spasmodica del 
violento e dell'acido, a testimo-
niare, cosi, una mutata situa-
zione sociale ed economica ve-
rificatasi in questi ultimi anni 
in tutto il mondo industrializzato. 

Il gruppo è formato da 4 ele-
menti: Joey (voce), Johnny (chi-
tarra). Dee Dee (basso), Marky 
(percussioni); tutti hanno scel-
to come « cognome » d'arte quel-
lo di Ramone; si sono formati 
nel 1974 a Forest Hill e il loro 
debutto sulla scena nuovayorke-
se è avvenuto nel 1975, nel ce-
lebre locale CBGB'S, il tempio 
punk di New York. 

Del loro sound si può dire che 
sia abbastanza unico nel suo 
genere: impetuoso, martellante, 
sostenutissimo, di grande impat-
to, sia nelle registrazioni in stu-

dio che dal vivo. La strumen-
tazione: volutamente rozza e la-
cerante, accostata ad un impa-
sto vocale che, pur conservan-
do le sue violente caratteristi-
che, sa anche essere armonioso 
ed emotivamente dotato. 

Il ritmo, poi, è veramente os-
sessivo, molto < hard » e pre-
ciso: non da tregua allo spetta-
tore e fornisce una solida base 
alle agghiaccianti sonorità della 
chitarra elettrica, realizzando, 
cosi, una intensità e una sem-
plicità di esecuzione da tempo 
dimenticare nel campo della mu-
sica pop. Bisogna riconoscere, 
da un punto di vista storico, che 
la realizzazione del loro primo 
LP è coincisa con il lancio, uf-
ficiale della New Wave, in tut-
to il mondo, e che oggi, a 5 an-
ni dall'esordio, dopo 5 LP inci-
si, dopo aver girato come inter-
preti anche un film, i Ramo-
nes sono artisticamente molto 
maturati e hanno quindi tutte 
le carte in regola per non ri-
schiare di essere considerati una 
meteora nel campo della musi-
ca rock: anzi, molti, ormai, so-
no i loro imitatori, ed in effet-
ti, negli ultimissimi anni, i cri-
tici specializzati dì mezzo mon-
do non hanno avuto alcuna esi-
tazione a definirli U miglior 
gruppo in senso assoluto di mu-
sica punk del mondo. 

In collaborazione con il Circo-Io Camilo Torres di Forlì, il Cir-coio Ottobre di Mantova orga-nizza quello che, dopo i con-certi italiani di Peter Tosh e di Patty Smith, dello scorso anno, potrebbe essere definito l'appun-tamento musicale più prestigio-so del 19S0 a livello nazionale: i Ramones in concerto, al Pa-lasport di Reggio Emilia, nella serata di giovedì 14 febbraio, con inizio alle ore 21. 

MUSICA / «Opening - Concerts», rassegna 
di musica d'avanguardia 

"Non è facile da digerire 
ma è elegante 

ed indimenticabile'' 
Roma — Quando abbiamo chiesto a Max Eastley. musici-sta inglese, trentacinque anni o giù di lì, di cosa avesse avuto bisogno per l'allestimento del suo concerto, ci ha risposto; un microfono, un mixer e un bel po' dì paglia. Ma alla sala Bor-rominì, auditorio barocco e ot-timo ambiente per i concerti di musica abnorme, la paglia non ci può entrare perché sennò c'è il pericolo che bruci tutto; in-vece della paglia lui s'è accon-tentato di un po' d'erbetta ver-de raccolta d'urgenza al parco di Castel Sant'Angelo. L'ha pre-sa, ne ha fatto un bei cerchio al centro della sala e ci ha piazzato sopra, in buon ordine, una trentina di stecche dì bam-bù cwicave di varia lunghezza, sulle quali ha fatto poi scivola-re un altro pezzo di bambù at-taccato ad una macchinetta che girando faceva tic. toc. tac. ecc. 
Questo il primo pezzo del con-certo, anzi no, della «perfor-mance », ciò di quella forma di produzione artistica istantanea e totale che dopo John Cage ha preso la mano a molti musici-sti - scultori - ingegneri elettro-nici - cantanti di razza ameri-cana e non e che l'Assessorato alla Cultura del Comune di Ro-ma e il Beat '72 si sono incari-cati di farci conoscere attraver-so la rassegna « Opening Con-certs » — Concerti d'apertura a chicchessia purché ce la met-tano tutta — ogni domenica po-meriggio alle 5,30 dal 13 gen-naio al 6 luglio. Questa domeni-ca è la volta della «performan-ce » « afonica » del gruppo Zaj 

e cioè di-Juan Hidalgo, Walter 
Marchetti, Esther Ferrer. Costo-
ro fanno parte del movimento 
« FIDXOS > fondato da Ben Vaa-
tìer che in America si diverte 
a dare concerti telepatici e che 
naturalmente è pure un po' neo-
dadaista; for example: 

Cosa vuol dire Zaj? 
Zaj. 
Cosa si propone Zaj? 
Zaj. 
Qnal è l'estetica Zaj? 
Zaj. 
Che scopo ha Zaj? 
Zaj. 
Quali sono le cose che fa Zaj? 
Traslochi, concerti, scritti e cartoncini, festivals, viaggi, mo-stre, biglietti, libri, dischi, in-contri, visite, fotografie, ecc. ecc. 
A detta dì John Cage: « Non è facile da digerire ma è elegante ed indimenticabile ». Alla rasse-gna è stato invitato pure John Cage, per l'appunto, oltre a Phi-lip Glass e Brian Eno ma non si sa se vengono. Di sicuro ver-rà a cantare il 17 febbraio Ma-rianne Amacher collaboratrice di John Cage anche lei fissata con la performance. 
Insomma: performances elet-troniche. gestuali, vocali, poeti-che. afoniche, giapponesi, ame-ricane, inglesi e naturalmente italiane; alla rassegna parteci-peranno Giancarlo Cardini. Gior-gio Battistelli, Antonello Neri, Giuliano Zosi, Giuseppe Chiari e naturalmente Alvin Curran che anche se è americano, a Roma lo conoscono tutti. 

D.G. 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

13,00 

Segni del tempo 
_jg_Arte e messaggio cristiano 

TG L'Una Notìzie 
M,00 ^menica in... Cronache e aweninimenti sportivi, no-"zie sportive. Disco ring, in... diretta da studio, in eu-rovisione questa pazza pazza neve (intemeige) torneo _g^giochi a squadre sulla neve 

Persuasione 
J ^ ^ e sportive 
LSgg^Pjroato italiano di calcio (serie B> Che tempo fa 
_2^giornale 

«Jelle due sorelel di Fabio Pittorru 
sportiva 

Prossimamente - Telegiornale - Che tempo fa 

14,30 TG 3 Diretta preolimpica Cagliari 
Ockey su prato 

18,15 Prossimamente 
18,30 Ckiri e ccmtrocori 
19,00 TG 3 
19,15 Teatrino 
19,20 Carissimi... la nebbia agli irti col-li... - Corsa a ostacoli tra immagi-ni e musica 
20,30 TG 3 Lo sport 
21,15 TG 3 Lo sport 
21,30 Una domenica, tante domeniche 
22,00 TG 3 
22,15 Teatrino 

12,30 Qui cartoni animati: Le peripezie di mister mag 
13,00 TG 2 - Ore tredici 
13,30 TIC: Tutti insieme compatibilmente spettacolo di giochi e intrattenimento presentato da Nanni Loi 
15,00 Dottori in allegria: L'infermiera dell'anno Telefilm 
15,25 Prossimamente 
15,45 TG2 diretta sport - Milano sei giorni ciclistica 
17,00 Pomeridiana: Spettacolo di prosa lirica e balletto: 11 principe Rosa musiche di Johann Strauss. Cappuccetto Rosso musiche di Ellington - Strayhom Grouya, TizoI 
18,40 TG 2 Gk)l Flash 
19,00 Campionato italiano di calcio (serie A) 
19,50 TG 2 Studio aperto 
20,00 TG 2 Domenica sprint 
20,40 Che combinazione presentano Rita Pavone e Gianni Cavina 
21,55 TG 2 Dossier 
22,50 TG 2- Stanotte 
23,05 Concerto sinfonico diretto da Kondrascin 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

PRESSO il Circolo Cultu-
rale Mondo Operaio, Via 
TomaceUi, 146 martedì 12 
febbraio ore 18,30 Assem-
blea pubblica della Lega 
Urbanistica Democratica 
del Lazio, sui programmi 
e le iniziative della Lega 
per il 1960, per la gestio-
ne del territorio e per 
una cultura di « progetto » 
alternativa. 
BOLOGNA. Lunedi 11 alle 
ore 21 a L'Onagro, via dei 
'Preti 4 A, attivo cittadino 
dei collettivi antinucleari 
convocati dal Centro jjer 
l'alternativa alla medici-
na, comitato per i] con-
trollo delle scelte ener-
getiche, un gruppo di com-
pagni di Legge. 
IL V CONGRESSO del PR 
della Liguria si tiene sa-
bato 9 e domenica 10 feb-
braio nell'aula magna del 
Liceo Barabino - Genova, 
Via Ortis Auli (da via S. 
Vincenzo). Intervengono: 
Giuseppe Rippa (segreta-
rio nazionale del PR) e 
Adele Faccio dal gruppo 
radicale ; la partecipazio-
ne è aoerta a tutti. 
FIRENZE. Domenica 10, 
con inizio alle ore 9. in 
via delle Porte Nuove 4B, 
presso la sede decentrata 
dell'Aci, si terrà un incon-
tro dei gruppi e dei comi-
tati antinucleari della To-
scana per definire forme 
di collaborazione e di lot-
ta comune. Comitati anti-
nucleari di Firenze, Pi-
stoia, Prato. 

h- , '.VìE>j10 Antinuclea-
re. Il coordinamento na-
zionale dei comitati an-
tinucleari, è convocato dal 
comitato nazionale per il 
controllo delle scelte e-
nergetiche, si terra a 
Roma sabato 16 febbraio 
alle 9.30 in via della Con-
sulta 50, tel. 06-4740808. fi-
importante che partecipi-
no il maggior numero pos-
sibile di comitati. 
BOLOGNA. Etomenica 10 
alle ore 9,30, nella sede 
di via Avesella 5, riunio-
ne nazionale di LC per il 
comifliismo. Odg : valuta-
zione della giornata nazio-
nale di lotta e proposte 
per continuare la lotta 
contro i decreti e la go-
vernabilità; stato della ri-
vista ed esigenze organiz-
zative finanziarie; il con-
cegno nazionale di LC per 
il comunismo. Tutti i com-
pagni che non hanno an-
cora pagato la rivista n. 
3 ed i calendari, devono 
portare i soldi perché ab-
biamo l'acqua ^ l a gola. 

lana quale droga, quale 
consultorio, quale società, 
quale amore, quale medi-
cina, quale parto, quale 
educazione sessuale, qua-
le contraccezione, quale 
energia, quale psichiatria. 
Ogni volume di circa 250 
papne costa L. 3000. Ri-
chieste, anche con soldi 
in busta a Edizioni Ten-
nerello, via Venuti 26 — 
90045 Palermo - Cinisi. 

SEGNALIAMO un impor 
tante contributo al dibat-
tito attualmente in corso 
quale s c i t ^ r o di Umber-
to Melotti la prima ana-
lisi sociologica del più 
rilevante conflitto della 
società industriale. Colla-
na «Quale», pp. 254 li 
re 3000. Della stessa co'.-

suali. Se siete interessate 
a partecipare potete tro-
varci tutti i venerdì dalle 
21 in poi al corso di Por-
ta Vigentina 15-A - Mila-
no, tel. 02-5461362. 

VORREMMO notizie sul 
sull'esistenza in Toscana 
di Comuni Agricole, con 
le quali potersi mettere in 
contatto. Per risposta scri-
vere direttamente ad An-
na Sbolci Via del Pelle-
grino 43 - 50139 Firenze. 
OMOSESSUALI di tutta 
Italia! Nell'ambito della 
festa dell'Orgoglio Gay a 
Bologna (28 giugno) due 
squadre di calcio della 
città di Bologna vorrd>-
bero misurarsi amichevol-
mente con una squadra 
del movimento gay. C'è 
chi crede <iie gli omoses-
suali non sarebbero capa-
ci di giocare al calcio. Di-
mostriamo il contrario, or-
ganizzando la prima squa-
dra gay italiana! Tutti gli 
interessati scrivano a: 
«Circolo Culturale 28 giu-
gno - Casella postale 691 
Bo.'ogna Centro ». Baci e 
saluti circolo culturale 28 
Giugno. 

VORREI formare un 
«Gruppo d'incontro» tra 
i compagni/e di tutta Ita-
lia. Scopo del gruppo sa-
rebbe quello di incontrar-
si, corrispondere, discute-
re, viaggiare insieme, in-
somma uscire dal cerchiD 
di solitudine che si strin-
ge intomo a noi e ripren-
derci la voglia di vivire, 
voglia che ci appartiene. 
Per informazioni, suggeri-
menti, idee, adesioni scri-
vere a Mavaro Enzo - Via 
S. Bartolomeo del Fossa-
to 123/15 16149 Genova op-
pure telefonare allo 010/ 
261460. 

FOTOGRAFIA. E' in pre-
parazione una mostra fo-
tografica «fotografia, mo-
vim«ito, repressione >. 
Tutti i compagni possono 
portare te loro foto (bian-
co e nero o colore) alla 
librerìa Domenico Conge-
do, c/o facoltà di magi-
stero. piazza della Repub-
blica - Roma. 

COMUNICATO per il mo-
vimento antinucleare. Il 
fronte nucleare ha un nuo-
vo potente alleato; l'Oc-
chio, autorevole giornale 
poi»!are, interviene nella 
delicata questitme energe-
tica con tutto il peso e il 
prestigio della testata e 
del suo direttore. «Per-
ché dobbiamo dire si alle 
centrali atomiche », que-
sto il titolo che troneggia 
sulla prima pagina del 
giornale di martedì 5 feb-
braio. Allarghiamo la con-
troinformazione! Diciamo 
no alle menzogne di Co-
stanzo! Luis Calvino mi-
cro nucleo ambientalista. 

STIAMO formando un col-
lettivo di dorme omoses-

MILANO. Cerco urgente-
mente casa o una stan-
za a Milano, preferibil-
mente zona Lambrate -
Loreto, per informazioni 
telefonare di mattina fino 
aUe 12 allo (02) 2368673, 
chiedere, di Mariella. 
HO SERIA capacità ed e-
sperienza nel campo edi-
toriale e possiedo ottimi 
requisiti per contatti uma-
ni ed una btiona conoscen-
za dell'inglese. Adesso per 
fattori non dipendenti da 
me, mi trovo senza lavo-
ro e sto cercando qualcu-
no al caso mio. Telefona-
re allo (02) 9042877, Gian-
ni Mastrostefano. 
CERCO urgentemente qual 
cuno per ripetere «Dirit-
to commerciale », catte-
dra Franceschelli il 22 
febbraio. Marco Tel. (06) 
•(94782. 
VENDO 12 numeri della 
«Domenica del Corriere» 
del 1938. Aprile - ottobre. 
Prezzo da trattare. Tel. 
(06) 6960340, Palmiro. 
CAUSA partenza regalo 
gattina pulita e simpati-
cissima a persona dispo-
sta a tenerla con cura, 
altrimenti sono costretta 
ad abbandonarla. E' ur-
gente telefonare allo (06) 
2874829. 
VESTITI vecchi Via del 
Cipresso 9 (Piazza Trilus-
sa). Tutto l'usato ameri-
cano e i vestiti d'epoca. 
Sconti di fine stagione... 
e su tutta la merce prez-
zi con rollati. 
CERCASI furgone diesel 
da affittare, a prezzo for-
fettario, periodo 15-20 gg. 
telefonare allo 06-490309 
we ufficio. 
ESEGUIAMO trasporti 
per negozi e privati a Ro-
ma e provincia a prezzi 
veramente modici, tel. 06-
4756321. 
SONO un compagno pit 
tore e scultore, mi serve 
un posto o una stanza in 
campagna, vicino Roma, 
per uso molto saltuario. 
Sono disposto a pagare un 
piccolo mensile e portare 
mobili. Tel 06-5772069 Li-
do. 
VENDO 3 annate del Ma-
nifesto '69-'70, a rivista 
e '76 quotidiano. Rober-
to 06-9358247. 
COMPAGNO semplice e 
un po' perso, cerca o-
spitalità per un periodo 
di tempo, senza moneta, 
per il tempo che mi ser-
ve per trovare un lavoro. 
Rispondere con annuncio. 
AFFITTO casa: 2 camere 
grandi, stanzino, cucina, 
bagno, corridoio, già arre-
data con riscaldamenti a 
L. 130.000 mensili che vor-
rei anticipati, più 120.0UO 
di deposito per eventuali 
danni, restituibili alla sca 
denza. Telefonare allo 06-
5232872 e chiedere di Cri-
stiano (solo di lui), ah, 
la zona è. il Trullo, bus 
96 (20 minuti) da Traste 
vere. 

SONO nato e vivo a Udi-
ne, ho 28 anni, lavoro in 
banca e sono una f rana 
con le ragazze. Vorrei co-
noscere una compagna sen 
za pregiudizi, disposta ad 
offrire comprensione, sim-
patia e semmai amore a 
uno che « proprio non ci 
sa fare». Telefonare allo 
(0432) 46468 fuori da l'ora-
rio d'ufficio e chiedere di 
Paolo. Se non sei di Udi-
ne fatti viva ugualmen-
te: ho la macchina é amo 
vàaggiare. 
ROMA. Per Solgenitzin: 
telefona o fai telefonare 
ore pasti a Francesco 
(Monteverde) 5378268 per 
la riunione di LC per il 
Comunismo. 
SONO un compagno che 
cerca compa^ia di Roma 
che voglia conoscermi. Ro-
mano (06) 5127586. 
MILANO. Ho i capelli lun-
ghi e devo tagliarli, cerco 
qualcuno/a che me li ta-
gli, rispondere con annun 
ciò. 
COMPAGNO SOenne, buo-
na posizione, cerca cwn-
pagna scopo matrimonio. 
Tel. (06) 2276019, Marcel-
lo (ore 20). 
PER Lticia. Abbiamo par-
lato a lungo sul '71 pri-
ma che tu scendessi a via 
•Milano, vorrei poterti ri-
sentire, telefona allo (06) 
4755005, Riccardo. 
CI SARA' pure una bi-
lancia o acquario o leo-
ne o sagittario, insomma 
qualcuna di segno com-
patibile che voglia tenta-
re con un gemelli quaran-
tenne attualmente scom-
pagnato? Fermo posta 
centrale aPdova P.A. nu-
mero 18005 - P. 
MIRABILE, magnifica ma-
gica persona, io sonò BIT-
BIT e mi puoi trovare a 
Padova in via Savonaro-
la 118 int. 4, resta cosi 
per sempre. BIT-BIT. 
CERCO compagna sporti-
va, vegetariana, non fu-
matrice, interessata alla 
alimentazione e alle me-
dicine naturali, zoofila, 
non-violenta, non consu-
mista, di origine centro-
settentrionale, aperta al-
la cultura, possibilmente 
con reddito sicuro per di-
videre appartamento. Scri-
vere a Passaporto 7568305 
fermo posta S. Silvestro 
Roma. 
UN COMPAGNO francese 
vorrebbe corrispondere con 
compagni/e italiani. Capi-
sco l'italiano scritto e po-
tete scrivere come vole-
te. vi risponderò in fran-
cese. Sablonnieres Robert 
7158 Caserme Thoiras -
Saint Martin De Re 17410 
Ile de re - Trance. 
AC. PAT - MILANO. «So-
no sicuro. E^rfetto, inav-
vicinabJle, arido, presun-
tuoso e ottuso ». Vorrei 
conoscere il tuo mondo 
vuoto, buio e silenzioso. 
Telefonami. Vito (l»32) 
854896. 
SONO una « lepre ottobri-
na » che corre sulla qua-
rantina: c'è da qualche 
parte un cappellaio, sa-
vio o inatto all'occasione, 
che v<^ia prendere il te 
con me. Che non si lagni 

dell'artrite e di tutte le di-
sgrazie patite, che voglia 
fare per gioco all'amore, 
camminare a piedi e leg-
gere Kant? Rispondere 
con annuncio e niente fi-
gli di mamma, maglie di 
lana e coniugi incompresi. 
SONO un ragazzo padre, 
desidererei conoscere una 
compagna nelle stesse 
condizioni possibilmente 
di Roma, scopo matrimo-
nio. Scrivere, mettendo 
recapito telefonico, a C.I. 
n. 44871191, fermo posta 
S. Silvestro - Roma. 
VEDO una scatola che e-
mana immagini colorate... 
ma sono sbagliate! Sen-
to voci e musiche, foto-
grafo fotografie e arti-
coli, ma non sono quelli 
giusti, non vedo e non 
sento! Ho voglia di senti-
re, di scrivere, di aprir-
mi, di comunicare, di suo-
nare con chi se la sente; 
m a h o voglia anche 
di studiarla la comunica-
zione. Se ci sei batti un 
colpo. 

ROMA. Sono una com-
pagna di 24 anni, aggres-
siva, che non cerca la di-
pendenza dall'uomo ma 
forse il contrario; cerco 
un compagno dolce e com-
prensivo. Metto quest'an-
nuncio che può sembrare 
strano fatto da una com-
pagna, ma visto che i 
compagni scrivono in que-
sti termini, spero anch'io 
in una vostra assoluzione 
Rispondere con annuncio. 
PER ANNA. Più o meno 
cerco anch'io quello che 
cerchi tu, io sono di Pa-
dova, forse sarà diffìcile, 
ma se ci sentiremo vedre-
mo cosa fare. Tel. 049 -
752300, sabato dalle 11 al-
le 12 oppure lasciare det-
to perché è un recapito. 
Ciao Paolo. 

mento lavoratori precari 
ed occupati della scuola, 
svolgerà domenica io] 
con inizio alle ore ij 
presso la casa delio stu-
dente in viale Morgagni 
52 (bus 14 dalla stazione 
per Careggi). Odg: l) bi-
lancio della lotta in corso 
sulle prospettive e conte-
nuti. 2) Legalizzazione del 
coordinamento; 3) boOet-
tino nazionale. 

FIRENZE. Il convegno 
nazionale del coordina-

BOMA. All'Erba Voglio 
piazza di Spagna 9 (cor-
tile) si formano gruppi di 
autocoscienza. Temi: il le-
sbismo, lavoro, separati-
smo, maternità. Sono di-
sponibili prodotti naturali 
e tutti i manifesti del mo-
vimento femminista. Da 
lunedi 11 febbraio siajfno 
aperte solo il pomeriggio 
(15,30 - 19,30). 

CARE compagne, sto rac-
cogliendo, per un mio la 
voro, tutti gli slogans fem-
ministi dalla nascita del 
movimento ad oggi. Pre-
go tutte le compagne che 
ne conoscono, di comuni-
carmeli per lettera affin-
ché nessuno sia dimenti-
cato. Risponderò a quan-
te gentilmente mi aiute-
ranno in questo mio lavo-
ro di ricerca e invierò lo-
ro un manifesto in segno 
di amicizia. Grazie! Il mio 
indirizzo è: Letizia Vo'̂  
Via Trieste n. 5 - 50139 
Firenze 
ROMA. Vorrei metermi m 
contatto con compagne di 
qualsiasi età desiderose 
di dimagrire in tnanier» 
naturale ed a misura Qi 
donna per formare iw 
gruppo capace di dare ad 
ognuna di noi la fora di 
accettarsi e migliorarsi, e 
naturalmente, per fare a-

• micizia. Caterina, rispon-
dere con annucio. 
dere con annuncio. 

Pubblicità 

ROMA. Al Capranica 

DON 
GIOVANNI 
MOZART 
LOSEY 

distribuito dalla GAUMONT ITALIAsrl 

IhibbltclU 

ROMA - Al Rivoli 

Lise Fayolle Gioraio Silvani 
presentano un film ài 
Jacques Rouffio 

con 
Gerard Depardieu 

Jean Carmet 
Michel Piccoli 

u c c h è r o 
un dolce 

imbroglio 
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immaginatevi il futuro 

W M 

n furto 
Appena atterrato cominciaro 

no ad essergli fomite le coor 
dinate dal tabernacolo: man 
mano che i dati pervenivano 
la mutazione procedeva. L'en-
tità vibrante cominciava a pren 
dere una forma per lei insoli 
ta. Non appena il corpo si fu 
concretizzato e la nuova men 
te fu addestrata per quello 
strano pianeta che i suoi abi-
tanti chiamano Terra, nazione 
Italia, città Milano, zona Par 
co. data 20 febbraio 1988, il 
tabernacolo cominciò a prov 
vedere a tutto il resto: vesti-
to, cappotto, cappello, guanti, 
occhiali, scarpe, calzini, porta-
foglio, carta d'identità, denaro, 
accendino, sigarette, ecc. 

La parte vibrante, rimasta 
inutilizzata guardava intanto 
con divertimento la trasforma 
zione di se stesso operata dal 
tabernacolo. 

Ecco, era pronto, mancava 
solo l'espropriatore, con tutta 
calma apri un pacchetto di 
Malrboro (da poco materializ 
zato) ed accese una sigaretta 
molto probabilmente il taberna 
colo incontrava qualche diffi-
coltà nell'organizzare la mate-
rializzazione — era comunque 
contento che su questo pianeta 
l'espropriatore si poteva mime-
tizzare tranquillamente con 
qualche oggetto comune, si ri-
cordava con terrore quando su 
Verg dovette incorporarlo nel 
proprio apparato sessuale.. 

Infine si materializzò una 
macchina fotografica giappone-

se munita di tutti i pili sofi-
sticati accessori: ce l'aveva 
fatta! 

Cominciò a passeggiare nel 
parco, l'erba era umida, un so-
lo modello G. 21 riscaldava ap-
pena: un barbone sdraiato su 
una panchina li vicino strabuz 
zò gli occhi davanti all'inaspet 
tata apparizione — ne era si-
curo, un attimo prima lì non 
c'era nessuno — e rimase per 
un bel po' a bocca aperta a 
guardare quel normalissimo tu-
rista che si allontanava. 

Prese a sondare il territorio 
ed individuò altri due vibranti 
ma a più di trenta merec di 
distanza, regolò allora dal mo-
dulo gli apparati di mimetiz 
zazione e si accertò che non 1' 
avessero notato. 

Questo pianeta era infatti prò 
tetto e solo il personale di con-
trollo poteva scendere, ovvia 
mente senza faursi notare e sen-
za minimamente intervenire 
gli abitanti infatti erano tra i 
pochi sopravvissuti del Grande 
Impero (ima loro non ne erano 
al corrente), strane entità bio-
logiche, molto intelligenti, ma 
con un coefficiente di violenza 
così spaventoso da consigliare 
la protezione. 

Aveva deciso di non uscire 
dal Parco, non se la sentiva 
d'affrontare la confusione che 
regnava intorno, con il territo-
torio infestato da quegli as-
surdi mezzi meccanici di loco-
mozione, maleodorandi e rumo-
rosi. 

Cominciò dunque ad armeg-
giare con la macchina fotogra-
fica; inquadrò prima una sie-
pe, poi un abete, poi fu la 

Esplodi! 
(Proletari di tutta la 
galassia unitevi) 

Casi potrei cominciare un 
racconta di fantascienza, ne! 
^a le SI narra della rivoluzione 
«munista che è ormai in pro-
sm. r , '•svesciare il Capitali-
nf H an™ e an-

01 Resistenza portata avan-
t i J - fin neUe re-

deUa Re-

to rh ^ ^ ^ ^ (RFPVL), do-
S m . ^"si totale del Si-
in^^ ' suU'ipersfrutta-
^ento delle classi subalterne. 
^ I^nr P^nto di rottura 
JJ^ersibiie e si avverano le 
P'JV'sioni del Profeta. 

t e n i r J f ^ ® ' ™ crescendo 
l o t o s o , seguirebbe le varie 

processo rivoluziona-
naca 'f ^ ^ a di cro-
Pt)getti f partendo dai 
riva4 '^«"^"-Politici per ar-
Pratl^ aH'attuazione 

ta clandesUnità aUa lot-
m a j : ^ ,'l"artìere nella sua 

ntici I f ^ ^ « '" t ro tutti i ne-
labile ' con la inevi-

CTudeltà dei giustizieri 
appeno. Dalla periferia al 

centro i focolai, sviluppatisi in-
dipendentemente ora su Cen-
tauri ora su Andromeda, diven-
gono un unico fuoco immenso 
che attacca inesorabilmente U 
Centro del Potere Costituito, 0 
simbolo del Sistema in realtà 
inesistente come « centro », ma 
proprio a causa della comple-
ta identificazione del Sistema 
con quel simbolo, l'attacco rivo 
luzionario al C.P.C, deve risul-
tare vincente. 

Eccetera. 
Io rivestirei la parte di uno 

studente qualsiasi in un qua-
lunque sistema solare della 
RFPVL, che improvvisamente 
scopre i suoi rimossi desideri 
di un cambiamento radicale. 
La realtà dei fatti gli dimostra 
che il cambiamento deve av-
venire attraverso l'uso delle 
armi laser piuttosto che dei 
video-libri. Magari, ad un cer-
to punto, stufo di scrivere, 
decreterei la mia morte eroi-
ca, interrompendo le memorie 
stUate dalla mia fidanzata-eroi-
na... 

No. Niente da fare. 
Forse parlerei sempre della 

medesima profezia, di mar.xia-
na memoria, dell'ineluttabile 
avvento del socialismo, però in 
chiave del tutto differente — 
e sc^rattutto originale. Vale a 
dire che trasformerei gli o-
metti esili dal gran testone 
degli incontri ravvicinati, del ti-
po che volete, in abilissimi o-
ratori politici, che daUa tribù-

volta d'un cestino pieno di im-
mondizie ed alcuni passerotti 
che saltellavano sull'erba. 

Ad ogni clic!, il soggetto in-
quadrato silenziosamente svani-
va, un bastardissimo cane gli 
venne incontro... clic!... si dis-
solse scodinzolante a pochi me-
tri da lui. 

Fu in quel preciso istante che 
il segnalatore ionico nel modu-
lo entrò in funzione in manie-
ra intermittente: cazzo! i con-
trollori l'avevano rOevato! 

Si dissolse e rientrò imme-
diatamente nel modulo conscio 
che era questione di attimi, vi-
brò attorno ai comandi, ri-
schiando un po' si rifugiò istan-
taneamente nell'iperspazio con-
fondendosi tra le pieghe delle 
infinite realtà parallele e com-
binazioni temporali: il segnala-
tore si disattivò: l'aveva fatta 
franca. 

11 tabernacolo iniziò a fornir-
gli tutti i dati dell'ultima 

razione: aveva perso solo un 
millesimo dì se stesso (1000,3 
per l'esattezza) che era rima-
sto abbandonato sul pianeta, 1' 
espropriatore era stato inte-
gralmente recuperato ed ave-
va trattenuto ben centododici 
soggetti commerciali, in quan-
to a- lui aveva commesso tre-
centosettantanove infrazioni 
che, se individuate gU sareb-
bero sicuramente costate il se-
questro del modulo ed il riti-
ro a vita della licenza di pilo-
taggio oltre ad una multa da 
capogiro. 

Malgrado la fuga precipitosa 
l'incursione però era andata be-
ne: il valore dei soggetti car-
piti dall'espropriatore era al 
mercato illegale di ben sette 
piila crediti... veramente una 
bella sommetta! 

Intanto il millesimo di sé 
che era rimasto sulla terra, pri-
vo di informazioni, staccato dal 
tabernacolo e con forti distor 

na (politica) della loro mega-
astronave ci svelano i retro-
scena della loro società, socia-
lista in quanto più civile della 
nostra — e sarebbe poi que-
sto il nuovo assioma rivelato-
re —, educandoci idilliacamen-
te, con aria pacata e patema-
lista come di chi la sa lunga, 
sul nostro ineluttabile futuro, 
che il Profeta terrestre ha pre-
so la briga, tanli anni fa, di 
scriverci in anticipo. Si ver-
rebbe cosi a scoprire e dimo-
strare l'esistenza di (jodred 
(Diorosso) e che la Bibbia-Ca-
pitale è essa stessa la Verità! 

Beh, forse un paio di per-
sone non gradirebbero troppo 
questi impasti di sfrenato qua-
lunquismo pseudo-autocriticato-
rio, ma il racconto sciolto di 
science fiction mi consentireb-
be pure peccati ben peggiori... 

Oppure — altra idea! -— sof-
fierei una frase d'effetto dal 
Manifesto del Partito Comunista 
e su essa imbastirei tutta una 
vicenda polìziesco-fantascienti-

fìca tipo «ITie naked sun», 
se non altro per bilanciare 
la < geniale » trovata asimovia-
na basata sul primo articolo 
della superdemocratica ( ist i tu-
zione americana che fa impaz-
zire tre quarti dei cieli nostri, 
mettendoli a soqquadro. 

Oh si. le idee potrebbero es-
sere tante... 

Sicuramente in nessuna saprei 
trovare il «mio» futuro, quello 
che mi attende già domani. 
Può darsi che un similo 
futuro sia troppo banale e 
inccisinato per trovare posto 
in un onorevole racconto. E ' 
per fuggirlo che mi rifugio nel-
la fantascienza? 

«Oggi la fantascienza divie-
ne continuamente realtà e la 
stessa realtà va oltre e supera 
l'immaginazione umana. Occu-
parsi di sf significa aUora oc-
cuparsi della realtà.» 

E' una giustificazione cwne 
mille altre potevano trovarsi 

sioni nel settore mnemonico 
non sapeva proprio che pesci 
prendere, era però cosciente 
che doveva trovare una solu-
zione, ed in fretta: analizzò 1' 
oggetto che aveva dinnanzi e 
modificò la sua struttura fino 
a divenirne un'identica copia. 

La zona fu perlustrata qual-
che istante dopo da un vibran-
te che l'attraversò sfrecciando 
in forma di nebbia: non se-
gnalò niente d'anormale e pas-
sò oltre. 

Dopo alcune ore giunse una 
squadra d'addetti a parchi, poi 
alcuni impiegati dell'Ufficio 
Tecnico comunale. 

Mancavano dodici alberi ed 
un'intera siepe, al loro posto vi 
erano delle buche profonde al-
cuni metri nel terreno, ma la 
cosa veramente assurda era la 
colonna commemorativa in mar 
mo, identica a quella che era 
nel prato li vicino, che s'erge-
va nel bel mezzo del vialetto. 

Dopo aver recintato la zona, 
con la scusa dei lavori in cor-
so, dopo molte concitate riunio-
ni in Comune e Prefettura, fu-
rono prese le seguenti decisio-
in: copertura delle buche nel 
terreno, sostituzione degli al-
beri e della siepe mancante, 
sistemazione di un nuovo e me-
no antiestetico cestino per ri-
fiuti, modifica al tracciato del 
vialetto, spostandolo tra le due 
colonne. 

Tutto fu così sistemato ma il 
barbone che da anni prendeva 
il sole e dormiva su quell'uni-
ca panchina vicino alla colon 
na, si trasferi daUa parte op 
posta del parco. 

Vittorio Biaccelli 

per spiegare a Marx che a 
noi giovam" compagni piace que-
sto genere letterario, sempre 
che ce ne fosse bisogno. Ma 
al papà nwi bisogna nascon-
dere niente, nemmeno che gli 
aforismi di Nietzsche o le in-
venzioni di Freud non sono poi 
tanto anti rivoluzionari... 

Insomma, cosa scriverei io 
sul futuro, mio e/o nostro, in 
modo da poterci mettere dentro 
l'esperienza che vivo di giorno 
in giorno? 

Sarei molto breve, scriverei 
una semplice poesia... 
Dove finiscono i cieli / nelle 
cascate turbolente / dell'infi-
nito / li posso trovare / la 
mia compagna eterna. 
Regalo il cuore lacerato / all' 
astronave solitaria / perché è 
lei / l'ultima ambizione / di 
vita rinnovata. 
Riuscirà a condurmi / nel 
grembo come madre / fin lag-
giù / affinché nascano / i figli 
miei all'amore? 
FigU, non fidatevi / del cer-
vello lobotomizzato / d'un pa-
dre creatore / per sfogo di 
rabbia / non fidatevi! 
Compagna mia cara / attra-
verso la porta di luce / che 
spezza il tempo. / e lo spazio 
piega a sè / ti raggiungerò 
•sognando. 
A te, nascente Supernova / di 
una galattica esplosione / fer-
menta in te / l'ira di gente 
stanca / e;;plodi! esplodi! espio 

Fabbri Sergio 
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Evacuare i fatti 
per spiegare tutto 

Si è tentato, in queste note, 
se non di affrontare per Io me-
no di delimitare il seguente pro-
blema: come e perché le teorie 
si affermano, vincono, tengono 
il campo in fisica. Sulla base 
delle considerazioni già svolte 
è possibile, intanto, avanzare 
una risposta negativa: le teo-
rie non « vincono » perché vere 
o ragionevoli (autoconsistenti lo-
gicamente) o sperimentalmente 
verificate. Le teorie vere non 
vincono per il buon motivo che, 
come si è già visto, non esisto-
no. E quanto alla «ragionevo-
lezza » le teorie perdenti non ne 
difettano di certo — la fìsica ari-
stotelica non era da meno, per 
rigore logico, della nuova fisica, 
la fisica seicentesca, tutt'altro. 

Sembrerebbe, quindi, risoluti-
vo, l'experimentum in senso ga-
lileiano. Ma, lo si è già notato, 
l'esperimento è una domanda po-
sta alla natura nel linguaggio 
della teoria. E la risposta che 
la natura invia va decifrata dal-
la teoria medesima, altrimenti 
risulta inintelligibile. Da questo 
deriva che gli esperimenti sono 
interni alle diverse teorie; e, 
quindi, non confrontabili tra di 
loro — non più, in ogni caso, di 
quanto lo siano le teorie che 
« costruiscono » detti esperimen-
ti; solo se le teorie che si con-
frontano presentano intersezio-
ni, l'esperimento può essere di-
rimente. 

Inoltre, ed è la considerazione 
più significativa, nessun esperi-
mento o serie per quanto nume-
rosa di esperimenti può ritener-
si esaustiva. La circostanza era 
stata, per tempo, compresa da 
Hume; e risulta a tutti evidente 
dal momento che le teorie con-
siderate oggi « f a l s e » 0, comun-
que, inadeguate erano, una vol-
ta, di uso corrente perché ve-
rificate da osservazioni ed espe-
rimenti; poi, di fronte a nuovi 
esperimenti costruiti dalle nuo-
ve teorie non hanno retto — ed 
a ragione perché i nuovi espe-
rimenti erano, per cosi dire, ad 
esse estranee. 

La spiegazione « intema », par-
togenetica, che vede nel susse-
guirsi delle teorie accettate il 
progressivo disvelarsi della ve-
rità scientifica, dal vero al più 
vero; questa spiegazione, lo ab-

Due diversi sistemi di cafcolo (abaco e numerazione 
araba) in un'edizione cinquecentesca della Margarita 
Philosophica 

biamo visto, non dispone di ar-
gOTfjenti plausibili e nemmeno 
verosimili. E sul terreno della 
ricostruzione storica è costretta 
ad una attività patetica: ogni 
ulteriore successo della ricerca 
comporta « un aggiornamento 
della graduatoria della verità, 
cassando alcune ipotesi e riabi-
Ltandone altre ». 

Ma maggiore pertinenza non 
possiede neppure la spiegazione 
« estema », socio-economica dif-
fusa in Italia nella sua versio-
ne più primitiva e stolta, quella 
buchariniana. I fattori economi-
ci non riescono a dar conto del-
la nascita di una teoria — e 
tanto meno della sua eventuale 
ascesa o caduta. 

Il tentativo esperito in questa 
direzione si è rivelato prima che 
ideologico im radicale «nonsen-
so ». 

Come ha scritto il K o ^ é , Sira-
cusa non spiega Archimede; e 
Galilei non è un epifenomeno dei 
negozi veneziani. Non più di 
quanto Fermi sia un prodotto 
dell'Italia fascista; o Regge del-
la Torino del dopoguerra. 

I bisogni della navigazione 
non hanno promosso, non sono 
riusciti a promuovere la corre-
zione delle tavole astronomicbe 
per oltre dodici secoli. E quan-
do esse verranno finalmente cor-
rette lo si dovrà all'opera di Co-
pernico, del polacco Copernico, 
che certo è difHcile, per chiun-
que, associare alle imprese na-
vigatorie. 

Così, all'inverso, gli artigiani 
hanno costruito il cannone; ma 
lo sforzo di fondare sulla loro 
esperienza e su quella d e ^ ar-
tificieri una nuova dinamica è 
abortita sul nascere — il che 
spiega, tra l'altro, perché Leo-
nardo da Vinci non è un precur-
sore della meccanica moderna. 
D'altro canto, quando apparirà 
una balistica, ima scienza della 
balistica essa deriverà dai la-
vori di Galilei; e sarà imposta 
agli artificieri ed ai costruttori 
di cannoni. 

In realtà i bisogni economici 
e tecnici di una formazione so-
ciale non penetrano, tramite un 
«jrtocircuito, nella pratica scien-
tifica. Ed è ben lì il punto per 

Le teorie 
vere? 
Non esistono! 
Di AlVIBiGUUS IN VtNCULIS 

« L'esperimento è una domanda posta al-
la natura nel linguaggio della teoria. E la 
risposta che la natura invia va decifrata 
dalla teoria medesima, altrimenti risulta 
mintellegibile. Gli esperimenti cioè sono 
interni alle diverse teorie, non confronta-
bili fra di loro; solo se le teorie che si con-
frontano si intersecano, l'esperimento può 
essere dirimente » 

cui tutte le iniziative di finaliz-
zazione socicile della scienza si 
rivelano inconsistenti, almeno 
quanto i conati di finalizzazione 
sociale della produzione. 

Dunque la spiegazione «ester-
na » è, se possibile, più evane-
scente di quella «tutta Inter-
na ». Eppure su l'una e su l'al-
tra grandi ingegni si sono mi-
surati — ed esiste, orantaì, una 
sterminata letteratura. 

Forse, bisognerebbe comincia-
re a dire che il problema d i 
una spiegazione causale è mal 
posto; o meglio è un falso pro-
blema. 

Le teorie scientiSctie non sono 
meri affetti riconducibili ad una 
o più cause. Il riduzionismo ha 
ancora in testa un principio pri-
mo da cui tutto si sgomitola; 
e finisce con l'inciampare in pa-
radossi. I quarks prodotti per 
partenogenesi dalla meccanica 
quantistica; o, specularmente, 
le moderne teorie della misura 
ricostruite, tenendo finito il nu-
mero di mediazioni, a colpi di 
lotta di classe. Affannarsi attor-
no ad un falso problema non 
può che generare idiozie. 

L 'errore sta nel voler «eva-
cuare i fatti per spiegare tut-
to ». Una teoria scientifica, così 
come un romanzo, uno spartito 
musicale o le calze Omsa han-
no pure un loro intrinseco, ineli-
minabile comJnciamento assolu-
to. 

A disdoro dell'epistemologia 
buchariniana si potrebbe, con 
qualche argomento, sostenere 
che la causa « estema s, di tipo 
socioeconomico quando spiega 
spiega giusto i cattivi esiti della 
ricerca, mai i suoi successi. E ' 
probabile, per esempio, che la 
genetica di Lysenko sia ricondu-
cibile senza residui al « modo di 
produzione asiatico > della Rus-
sia di Stalin: ma è certo che la 
genetica di Mendel non è, nean-
che in ultima analisi, determina-
ta dalla Russia di zar Alessan-
dro. 

L'unico scopo che la critica 
della scienza può ripromettersi 
è ricostruire con accuratezza, 
procedendo per analogie e difle-
renze, le condizioni al contomo 
entro cui le diverse pratiche 

scientifiche si sviluppano, hanno 
successo o, eventualmente, van-
no in rovina. Non l'origine inle-
sa come causa della teoria — 
che è, nel miglior dei casi, un 
metaproblema su cui è possibi-
le dir tutto ed il contrario di 
tutto; ma solo in quali condizio-
nii la teoria è socialmente ac-
cettata, si afferma come vin-
cente. 

invenzione o 
scoperta? 

Da questo punto di vista, con-
viene ripercorrere, per grandi 
tratti, le circostcìnze che, stori-
camente, hanno permesso alla 
« teoria fisica », al pensiero 
scientifico di dispiegarsi come 
potenza sociale; e, specificamen-
te, come forza produttiva. Per-
ché, lo vedremo meglio nel se-
guito, è il ripetersi di queste 
circostanze a fornire, ancor og-
gi, le condizioni entro cui una 
teoria si afferma, ovvero preva-
le su di un'altra. Eld è in questa 
iterazione e nelle sue eventuali 
discontinuità che va ricercato, 
rispettivamente, 0 filo unitario 
e le cesure clie attraverso < i 
saperi » variegati della fisica 
moderna. 

Vediamo quindi, brevemente, 
le condizioni al contomo della 
rivoluzione scientifica nel sei-
cento. 

La « nuova fisica », quella ga-
lileiana e cartesiana si costitui-
sce in opposizione al sapere tec-
nico-artigiano. E questa opposi-
zione sottende la lotta mortale 
che essa intraprende con la fisi-
ca aristotelica — vera fisica del 
senso comune, qualitativa, ba-
sata essa si sull'esperienza e 1' 
osservazione. 

L a nuova fisica è « geometria 
imposta alla natura ». In fondo 
la novità ed il segreto del meto-
do galileiano sta qua: rompere 
con il mondo impreciso delle 
j^rcezioni sensibili, delle qua-
lità; rompere dunque con l'os-
servazione empirica cosi rilevan-
te, ancor oggi, nella vita quoti-
diana; e sostituire a tutto que-
sto la realtà astratta degli og-
getti, delle grandezze fìsiche 

concepiti ex definitione come en-
ti geometrici — quindi precisi, 
suscettibili di misura e di esat-
ta determinazione. 

Cosi la legge sulla caduta dei 
gravi, l'isocronismo nelle oscil-
lazioni del pendolo, il principio 
d'inerzia — per citare alcuni dei 
sublimi risultati galileiani -
non furono certo stabiliti trami-
te misure empiriche. 

Galilei si limitò, per cosi dire, 
ad inventare con quelle leggi eli 
oggetti fisici denominati, rispet-
tivamente, grave, piano inclina-
to, pendolo, punto inerte. 

E che questi oggetti e le leg-
gi che li definiscono non furono 
determinati per via empirica è 
affermazione suffragata da afy 
gomenti forti. Il primo dei quali 
è che mancavano, a quei temià, 
arnesi per osservare empirica-
mente i fenomeni governati da 
quelle leggi. L'ultimo e più biz-
zarro è che Galilei era come os-
servatore un po' sprowedulo 
— particolare, per altro, abba-
stanza noto nella comunità scieo 
tifica del tempo. 

In effetti Galilei formulò la 
teoria dei gravi col «ragiona-
mento matematico» — trattai 
do quindi con oggetti geometria 
e non con corpi materiali: il cer-
chio posto in verticale e le sue 
corde lungo cui si lascia rotola-
re un punto geometrico P ^ ^ ^ 
A partire da questa teoria il fi-
sico fiorentino pensò all'esperi-
mento; cioè progettò uno stru-
mento capace di misurare du^ 
le grandezze, di < vedere > 
comportamento di quegli ogget-
ti fisici introdotti per d e t o ^ 
ne e correlati tra di loro da rfr 
lazioni matematiche. Del r e ^ 
gli stessi strumenti di nusi^ 
galileiani sono, di nuovo, 
gorie concettuali, strumenti laea-
li empiricamente irrealizzabiu _ 

If piano inclinato * senza J ^ 
pedimenti», la «palla 
mente rotonda ». il p e f ^ o l " ^ 
vo di attriti non furono cos^ 
ti da Galilei né da altri 
Sono concetti limite a d e ^ 
appunto ad una espenenza u 
le - ma è quanto b a s ^ J 
sica che da Galilei ad Eir^j^ 
ed oltre si nutrirà di e s p e " ^ 
condotte «more matbemauco • 
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Frontespizio dei Principia mathematica di Newton 

Ora tutto questo era ben noto 
a Galilei. L'experimenturn non 
era per lui la prova delal teo-
ria. il suo momento assoluto in 
grado di salvarla o dannarla. 
Perché l'esperimento non ha 
niente a che spartire con l'os-
servazione empirica, con la per-
cezione sensibile così cara al 
sapere tecnico degli artigiani ed 
alia fisica aristotelica. L'esperi-
mento galileiano è, se mai, la 
radicale negazione di tutto que-
sto. 

Galilei sa bene che la dimo-
sh-azione in fisica ha la forma 
tó «paralogismo»: presuppo-

già ciò che va dimostrato. 
Altora, l'e^^rimentum galileia-
po è solo (si fa per dire) 
il tentativo di costruire ogget-
ti «reali e materiali» in gra-
^ di simulare il comportamen-
to óegli oggetti - concetti, rea-
li ed astratti, della nuova fi-
sica, la fisica matematica. Co-
struire strumenti di misura 
Tuoi dire utilizzare, material-
niente e sensibflmente, le pro-
prietà matematiche che la teo-
rta ha conferito alle grandez-
^ fisiche. Insomma: con Ga-
"iei gli strumenti di misura di-
ventai» quello che sono ai no-
stri giorni: materializzazione di 
concetti, realizzazione cosciente 
''«Ila prassi di teorie fisiche. 

Di nuovo la rottura con il 
tecnico degli artigiani 

e con la fisica aristotelica che 
quello si nutriva, aw"^® de-

finitiva. 

Gli strumenti di misura, in-
fatti, hanno ben poco a cte 
spartire con gV. utensili artigia-
"j. Questi ultimi prolungano il 
corpo, le membra, le facoltà 
sensibili dell'homo faber — ed 
al più, lo potenziano. Ma essi 
si collocano ben dentro la no-
s'ra esperienza sensibile, all'in-
terno del senso comune — e ci 
risultano familiari e padroneg-
Siabili senza difficoltà. 

^ strumento fisico è tutt' 
storia. Esso è 'possibilità 

controllare ciò che non ca-
^ sotto i nostri sensi, fuori 
^ i t a dal senso comune, pre?a 

contatto con quelle cose che 
sopportano alcun contatto ^ 

^Rsibile. Qui davvero la teo- sua vita. 

ria si fa azione; e materializ-
za quel che materiale non è 
costruisce ciò che «naturalmen-
te » non esiste. 

H piano inclinato senza im-
pedimenti, il pendolo matemati-
co, la macchina di Carnot, 1' 
ascensore in caduta libera eini-
steiniano sono gli strumenti fi-
sici, gli ideal-tipi degli strumen-
ti fisici. 

E, d'altra parte, la macchi-
na moderna è uno strumento 
tisico proprio perché diversa, 
per genesi e struttura, dalla 
macchina tecnica di fattura ar-
tigiana. Essa è experimentum, 
conversione della scienza in 
tecnologia, rivalsa della realtà 
concettuale su'la realtà empi-
rica. L'intelletto teorico conce-
pisce prima, idealmente, la mac-
china — ctwne si concepisce un 
sistema d'equazioni. E l'affi-
dabilità nella macchina, la ga-
ranzia nell'efficacia riposa, pri-
ma di tutto, nel concatenamen-
to perfetto delle singole par-
ti; nella struttura, cioè, del 
concetto macchina-come acca-
de, appunto per le diverse equa-
zioni che compongono un siste-
ma. 

Sicché le leggi fisiche della 
natura non si trovano o si sco-
prono semplicemente si inven-
tano. O, almeno, se di scoper-
ta si tratta essa è del tutto 
analoga a queUa del cicloide e 
del paraboloide — insomma ad 
una scoperta matematica. 

La nuova fisica piti che sve-
lare la natura la rimpiazza con 
una seoonda natura disegnata 
dall'intelletto teorico e popola-
ta di oggetti fisici. 

Questa seconda natura si so-
vrappone a'ia prima, alla natu-
ra naturale senza con essa in-
tegrarsi, riconciliarsi. I risulta-
ti materiali della matematìzza-
zione del mondo, gli < esperi-
menti galileiani » prodotti e ri-

• su scala allargata di-- - ^ — 

Concetti e merci 

Ma, si dirà, il pensiero mate-
matico è assai antico. P«-ché 
costruisce una sua realtà ma-
teriale solo nell'epoca moderna? 
La ri^wsta al quesito contie-
ne in se anche la soluzione dd 
problema posto all'inizio di que-
ste note: quali condizioni al 
contorno deve soddisfare una 
teoria perché si affermi come 
vincente. -

Procediamo con ordine. In-
tanto il successo della nuova 
fisica, la fisica matematica. 

La qualità dell'intelletto ma-
tematico è, in primo luogo, 
creare, inventare oggetti la cui 
identità non è determinata dall' 
uso ma dalla struttura inten-
dendosi cosi l'insieme delle re-
lazioni formali che definisco-
no l'oggetto stesso. Un triango-
lo resta tale comunque venga 
adop>erato: per generare un co-
no, .come elemento ornamenta-
le, componente nella statica di 
una costruzione. 

Del resto, per secoli gH og-
getti matematici non han tro-
vato alcun impiego materiale 
di rilievo. Ed è superfluo ri-
cordare qui il tradizionale di-
stacco anzi l'opposizione ed il 
disprezzo con cui, prima dell' 
evo moderno, il pensiero scien-
tifico sì rapporta al tema dell' 
utilità, privata o sociale che 
sia; e, più in generale, al 
problema dell'applicazione ma-
teriale delle teorie. 

La produzione di matematica 
è fin da subito produzione di 
concetti oggetti definiti dalla lo-
ro struttura. Sicché l'attività 
scientifica in questo campo rea-
lizza, già nell'antichità, una so-
cializzazione che anticipa di 
secoli quella dei traffici e dei 
processi lavorativi. L'oggetto 
scientifico, questa struttura for-
male. si presenta come esat-
to, misurabOe, univocamente 
determinabile esso può essere, 
quindi, scambiato, trasmesso 
senza subire alterazione, immu-
tabile, sempre a se uguale nel 
tempo e ne'lo spazio; perciò 
universalmente comunicabile. 

Ecco allora che i fattori ester-
ni, economici, culturali o psico-
logici hanno ben poca influen-
za su i protagonisti della ela-
borazione scientifica. La socia-

Macchina aritmetica dì Pascal 

p r o d o t t i s u scala a u a r . - ^̂ ^̂  

^ S r r q u S S o % ? a l e ; perfino 

S o r t ^ ^ i " ^ calcolatore nella 

Le illustrazioni sono tratte dal 
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lizzazione interna alla scienza, 
per sua natura espansiva e uni-
versale prevale di gran lunga 
sulle socializzazioni locali, spe-
cifiche, relative alle differenti 
comunità storiche o'a cut i pro-
duttori di scienza provengono. 

Questo accadeva, era già ac-
caduto da secoli, alle scienze 
matematiche, all'inizio del sei-
cento. 

Galilei, si è detto, riconduce 
la fisica alla matematica e più 
specificatamente alla geometria. 
Cosi anche gli oggetti fisici sa-
ranno, d'ora in poi, determinati 
dalla struttura formale; e quin-
di indiferenti all'uso cui sono 
sottoposti. Gli strumenti di mi-
sura, queste macchine moderne 
in miniatura, divengono, a lo-
ro volta, « geometria animata ». 

E quando la produzione scien-
tifica di concetti - oggetti -
strutture si intersecherà con la 
formazione sociale borghese, 
cioè con la produzione materia-
le di oggetti - merci - valori, 
sarà il successo definitivo per 
entrambe. Entrambe, infatti, 
producono oggetti definiti dal-
la struttura e non dall'uso. En-
trambe, mossa da proprio im-
pulso, si espandono senza limi-
ti impadronendosi di ogni at-
tività. Entrambe abbisognano, 
per procedere, di sovvertire il 
tempo vero, il tempo vivo ed 
irripetibile della vita quotidia-
na e sostituire ad esso il tem-
po morto, il tempo uniforme-
mente uguale della contabilità 
e del calcolo. Ed analogie e 
equivalenze potrebbero continua-
re. 

Le condizioni al contomo che 
assicurarono il successo della 
nuova fisica sono state dun-
que il costruttivismo. 0 pro-
duttìvismo emersi come prati 
che egemoni con la manifattu-
ra, la fabbrica e lo svnlupno 
smisurato del mercato, ^ l o 
grazie a queste condizioni ine-
dite la fisica galileiana riesce 
a sbarazzarsi, in una volta 
sola, del senso comune, della 
tradizione artigiana, e della fi-
sica aristotelica malgrado 
quest'ultima potesse vantare un 
eccezionale rigore logico e fos-

se confortata da una moltitu-
dine di osservazioni empiriche. 

Ora, quelle stesse condizioni 
al contorno vincolano, ancor og-
gi, le teorie fisiche; e costi-
tuiscono una sorta di filtro al 
loro successo. Una teoria so-
praffà una altra in termini 
progriamente costruttivi, pro-
duttivi: prevale quella che pro-
duce di più, costruisce un mag-
gior numero di oggetti fisici: 
grandezze, esperimenti, stru-
menti. La teoria più costrutti-
va scientificamente è poi, va 
da se, anche potenzialmente 
più produttiva di tecnologia. 
Ma questo è già un passaggio 
successivo e quindi di rilievo 
secondario nel farsi dell'atti-
vità scientifica. In fondo, l'er-
rore dì quelle anime generose 
che hanno inseguito senza so-
sta, in questo decennio, il so-
gno di una scienza piegata ai 
bisogni sociali, sta nell'inver-
sione del rapporto di subordi-
nazione della tecnologia alla 
scienza — nel senso di una 
inversione irrimediabilmenbe 
mancata. 

Esposta così, sommariamente 
questa tesi storico-critica sul 
pensiero scientifico si tratterà 
di metterla alla prova analiz-
zando specifici c scontri » tra 
teorie fisiche. 

E converrà iniziare da un 
insuccesso, uno scarto, una teo-
ria mancante, un episodio tra-
scurato nella recente storia 
della fisica; l'effetto Aharonov-
Bohm. Si verrà incontro, per 
questa via, alle osservazioni 
infastidite di alcuni ricercato-
ri bolognesi — che, forse, an-
•(fa-ebbero considerali seguaci 
non richiesti di Lacan e Lyo-
tard più che dadaisti. 

Ma, soprattutto, si eviterà co^ 
si il rischio più prossimo che 
minaccia queste note fl loro 
risolversi in cenni sugli univer-
sali argomenti con una over-
dose di < galvanismo fraseolo 
gico ». 

(IV contimia - i precedenti ar-

ticoli ne! giornale del 10-1, 20-1 
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1 In una scuola di Monza un manifesto: 
contro il terrorismo, ma favorevole 

all'esecuzione del dirigente deiliCMESA 
Paoletti. 

2 Lake Placid. Popov tranquillo come 
i carrarmati di Kabul, Vance in "mis-

sione sportiva": aspettano il 143 del CiO 

Rimini, 9 — E' cambiato regi-stro nel teatro dove si svolge la conferenza nazionale d'organiz-zazione della FGCI; nella mat-tinata di oggi gli interventi so-no entrati nelle questioni con più efficacia ed hanno dato del-le risposte che a giudicare dai lunghi applausi ricevuti, raccol-gono le aspirazioni dei giovani mOitanti comunisti. L'interven-to di Walter Vitali, responsaoi-le degli studenti medi nell'orga-nizzazione, ha espresso più di tutti questo strappo nel dibatti-to. Ha posto, senza peli sulla lin-gua, le questioni: «Il governo Cossiga se ne deve andare, i co-munisti devono entrare in quel-lo nuovo con precisi contenuti che esprimano un cambiamento nel modo di governare, non per farsi invischiare nelle beghe di palazzo ». Poi un lungo attacco all'Unione Sovietica, alla sua por litica internazionale, specie per l'invasione dell'Afghanistan, e per come si esprime e governa 
Parlando poi della situazione italiana ha detto: « I decreti an-titerrorismo, non solo non ci con-vincono, ma sono anche sbaglia-ti. Dobbiamo raccogliere il mal-contento che si registra tra di noi per il voto espresso dai co-munisti in Parlamento e per cercare di cambiare questi de-

Oggi tocca a Berlinguer risponderle La FGCI senza diplomazìa: Fautonomìa la vuole veramente 
Greti ». Ha concluso il suo in-tervento ricordando che l'auto-nomia della FGCI non può ri-guardare solo i temi speciiici — studenti, droga — ma ancne la politica generale. « II partito e il sindacato devono assumere l'unilateralità e contradittorieLà dei giovani ». Un lungo e fra-goroso applauso ha segnato la fine del suo discorso. La presi-denza si è alzata per applaudir-lo, mentre invece Giorgio Napo litano, della segreteria del par-tito, che seguiva il dibattito è rimasto seduto guardandosi in-torno: un atteggiamento forse significativo del giudizio che da-va su quello che stava acca-dendo. 

A questo punto il discorso che Enrico Berlinguer terrà doma-ni mattina, domenica, a conclu-

sione dei lavori della conferen-za d'organizzazione, diventa im-portante rispetto a questa stra-da che la FGCI sembra voler imboccare decisamente. Berlin-guer ha seguito il dibattito, in-vece di arrivare all'ultimo mo-mento per parlare, e solo oggi si è assentato per scrivere il suo intervento. Per esempio, sa-rà interessante ascoltare il se-gretario generale del partito per-ché proprio la FGCI, con la sua posizione, lo aiuta nello scontro interno al partito sulla politica internazionale. 
Nel pomeriggio anche l'inter-vento di FumagaEi, nuovo se-gretario nazionale e di D'Alema, il segretario uscente, hanno ri-marcato l'impostazione ideale della conferenza. 
Fumagalli nel suo intervento 

ha centrato più di altri questi punti: la critica all'Unione So-vietica: « Perché noi concepia-mo il socialismo che vogliamo costruire come espansione mas-sima della hbertà e della de-mocrazia ». 
D'.Alema invece nelle sue con-clusioni ha accentuato il pro-blema della costruzione di un legame più profondo con i gio-vani più poveri più emarginati. 

Alcune delegazioni propongo-no molti emendamenti. 
E' importante però riportare alcuni fatti per capire quello che sta accadendo in questo teatro e come sia contraddittoria an-che al suo interno questa via che la FGCI sembra cercare. La presidenza ha pensato bene di non dedicare nemmeno due minuti per commemorare William 

Vaccher ucciso a Milano da Pri-ma Linea, come invece aveva fatto per .il giovane poliziotto ammazzato a Roma. Due morti, due uccisi, diversi sì, ma che non giustificano un trattamento diverso. Questo episodio può de-notare la mancanza di una sen-sibilità che invece oggi servi-rebbe. 
Nella conferenza stampa sul-la presentazione della legge sul-la droga, ad iniziativa popolare, un dirigente della FGCI ha det-to: «La presentiamo in questo modo perché non abbiamo un gruppo parlamentare». Mentre ieri le donne si riunivano in mo-do separato, per più di un'ora, tra i delegati girava una certa aria di disorientamento: erano preoccupati per questo abban-dono. D'Alema nel suo articolo scritto per Rinascita di questa settimana, non fa nessun accen-no al governo, alla situazione politica generale. 
Una dimenticanza che espri-me tutto il timore di dire la pro-pria anche negli organi di par-tito. Il pomeriggio, nell'attesa di riprendere i lavori, viene messa della musica. Lucio Dalla ha soppiantato le canzoni di par-tito. e sicuramente è più disten-sivo, più piacevole. 

Giorgio Albonetti 

1 Monza (Milano), 9 — Questa mattina sopra Ig firma « Collettivo di Con-troinformazione » è apparso un manifesto all'interno della scuo-la media superiore per periti in-dustriali « Hensenberg » di Mon-za, nel quale si commenta posi-tivamente l'uccisione del dott. Paoletti, direttore dell'Icmesa, avvenuta martedì mattina a Monza ad opera di 4 terroristi e successivamente rivendicata dal gruppo di « Prima Linea ». Il preside della scuola ha im-mediatamente fatto staccare il cartello e ha avvertito la poli-zia. che lo ha sequestrato. 
Ecco il testo integrale del ma-

nifesto, intitolato « povero Pao-
lo, hai finito di uccidere »: « E' 
morto Paolo Paoletti, direttore 
generale dell'Icmesa, ucciso da 

Prima Linea. Tutta la gente og-
gi piange per lui, povera perso-
na. Prima Linea, un gruppo di 
compagni, se così si possono 
chiamare, che sotto la falsa ideo-
logia popolare di massa com-
piono atti di violenza cieca e 
spietata, anche stavolta hanno 
colpito, ma stavolta hanno col-
pito giusto. Paolo Paoletti te 
con lui altre persone) per la 
sua onestà, con la sua diligen-
za al lavoro e alla democrazia 
ha rovinato decine di famiglie, 
ha deturpato viso e corpo a cen-
tinaia di bambini, donne e uo-
mini, ha lasciato senza lavoro 
centinaia di operai. Lui è rima-
sto al suo posto di direttore, è 
rimasto a capo di quella ditta 
definita da tutti la fabbrica del-
la diossina ». 

« Questo però molte persone 

2 Lake Placid, 9 — Tra 
le sue innumerevoli mis-
sioni in giro per il mKk-

do, il segretario di biaio (.̂ î-us 
Vance è stato costretto a intra-
prenderne una a poche miglia 
da casa sua. Ieri dalla Casa 
Bianca è partito in volo per 
una piccola cittadina poco di-
stante dal villaggio olimpico di 
Lake Placid dóve, oggi parteci-
perà alla riunione del comitato 
esecutivo che inaugurerà l'a-
pertura ufficiale dei Giochi in-
vernali. Vance, ha espresso in 
forma politica l'intenione di in-
contrarsi con Lord Killanin, pre. 
sedente del CIO, per parlare 
degli altri Giochi, quelli estivi 
di Mosca. 

Difficili si presentano le pos-
sibilità dell'amministrazione a-
mericana di modificare la deci-
sione che tra il 10 e il 12 feb-
braio prenderanno i 143 membri 
del Comitato olimpico internazio-
nale riuniti qui a Lake Pla-
cid. A larga maggiorana il 
summit olimpico dovrebbe con-
fermare il normale svolgimento 
delle olimpiadi di Mosca. Co-
munque il presidente Carter ed 

non lo capiscono — continua il manifesto — o non lo vogliono capire e anche stavolta sono pronti a versare lacrime di coc-codrillo sull'onesto direttore (for-se però gli abitanti di Seveso non lo faranno. Ed è per questo che oggi esce questo cartello, che non è una difesa del terro-rismo, ma è una chiara condan-na a Paoletti e a tutti quelli co-me lui, ce ne sono tanti, che non con il mitra, ma con la loro avidità, il loro egoismo, la loro vigliaccheria uccidono e rovi-nano migliaia di persone ». 
Contemporaneamente a questo 

manifesto c'è da segnalare il ri-
trovamento a Torino di un do-
cumento di Prima Linea in cui 
si parla ampiamente dell'ucci-
sione di Paoletti. Nel corpo del-
le sette pagine dattiloscritte si 

il suo emissario Cyrus Vance 
cercano ancona di giocare le 
loro carte, dato che si trova 
no in casa. Queste carte sono 
essenzialmente politiche e si me-
scolano con la situaziona inter-
na degli USA: «non c'entrano 
n'ente con lo sport » è l'opi-
nione di Douglas F. Roby e 
Julius K. Roosvelt, i due mem-
bri USA del Comitato Olimpico 
Internazionale, a quanto sembra 
« repubblicani ». 

Non la pensa cosi invece il 
ca^po del comitato olimpico a-
mericano. Robert Kane che ha 
presentato formalmente richie-
sta a lord Killanin, perché non 
si tengano le olimpiedi nella 
capitale di « un paese in guer-
ra ». «.Ciò contrasterebbe con le 
regole di pace della distensione 
e del comitato olimpico inter-
nazionale ». ha dichiaralo infi-
ne. Robert Kane. Un cronista 
gli ha ricordato che in altre 
occasioni le olimpiadi si sono 
tenute senza che l'.America pro-
testasse. benché ci si trovasse 
in situazioni di evidente infra-
zione delle regole di pace. «Que-
sta volta non c'entra! » ha ri-

può leggere: « Seveso si è tra-sformata in un campo di speri-mentazione per il capitale, men-tre i proletari sono stati espro-priati di ogni possibilità di co-noscere e decidere sulla propria salute e quindi anche di ribel-larsi, di individuare e colpire i responsabili che, in questi an-ni, un po' alla volta, sono tor-nati al loro posto per continuare lo stasso sporco mestiere». A par-te questa spiegazione grossola-na offerta da Prima Linea sul-r« esproprio » ai danni del pro-letariato di ogni possibilità di conoscere e di ribellarsi è con-sistente l'idea che questa « con-danna a morte » abbia trovato consensi come poche altre in precedenza. Questo del resto era emerso già nei minuti successi-vi alla notizia «dell'esecuzione». 
L'Unità aveva parlato di un 

tentativo di riconquistare una credibilità di giustizieri prole-tari irrimediabilmente perauta di fronte aUa logica di annien-tamento. 
Il Corriere della Sera aveva previsto il sorgere di un inge-nuo alone di « robinhoodismo » attorno ai terorristi. Paese Sera infine aveva accennato anche a «un corto circuito nel mondo del lavoro che ne dissesti le pro-spettive di lotta, ne interrompa la continuità, ne annebbi i pun̂  ti di riferimento ». Dopo tu«o questo viene il manifesto a ^ stamani a Monza dove £'- attac-ca la «violenza cieca e spiew-ta dei terroristi» ma si gì-stifica questa esecuzione. & esattamente dentro questa co^ traddizione che il terrorismo M 

il suo spazio vitale. Cloe può an-
che crescere e moltiplicarsi. 

sposto Kane. 
La stessa risposta è capita-ta di ricevere ad un altro gior-nalista nel corso di una inter-vista ccmcessagli da Vladimir Popov, vice-presidente del comi, tato organizzatore dei Giochi di Mosca. Popov ha detto che 

10 sport è una cosa e l'Afgha-nistan un'altra, i governi una manica, le olimpiadi un'altra. 
11 cronista gli ha allora fatto notare che negli ultimi 25 an-ni l'URSS più di ogni altro pae-se ha boicottato grandi riunioni sportive psr motivi direttamen-te politici. «• Ma stavolta si tratta di cosa del tutto diver-sa ». ha obiettato Pcpov. 

D'altronde i capi dello sport russo si mostrano fermi e tran-quilli ccme i carriarmati di Kpbvl. in attesa delle imminenti decisioni dei 143 membri del CIO. Unico disturbo dei sovie-tici risulta la permanenza nel villaggio di Lake Placid giudi-cata « degna della vita carcera-ria e soggetta a possibili atti di provocazicne ». Così hanno -sr-rit-to sui giornali russi, i corri-spondenti da Lake Placid. 
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LA CRISI INTERNAZIONALE 

La " dottrina Carter " 
sì impantana in Europa 

1 
2 
3 

Iran - Altri segnali per una soluzione 
sugli ostaggi 
E! Salvador: Nella capitale occupazio-
ni, nel nord guerriglia 
Spagna - Ancora due militari uccisi 
nei Paesi Baschi 

Irritate ed imbarazzate le 
prime reazioni statunitensi al 
colpo basso tirato dai francesi 
alla foT-za della loro leader-
ship del mondo occidentale, n 
rifiuto, esplicito e duro, del 
governo francese di partecipare 
al vertice degli alleati europei 
con il segretario di stato Cy-
rus Vance, che era stato pro-
posto per il 20 febbraio, co-
me aggiunta straordinaria al 
la già da tempo programma-
ta visita di Vance in Germa-
nia, sembra aver colto Wa-
shington in contropieoe. «Fon-
ti» del Dipartimento di Stato 
americano dicono ai giornalisti 
che avevano avuto «assicura-
zioni » sulla parli'jcipazione 
francese al vertice « a patto 
che la notizia fosse stata te-
nuta segreta », e fanno sa-
pere che si stanno studiando 
c formule alternative » alla 
proposta avanzata nei giorni 
scorsi. Ancora più sorprenden-
te. per gli statunitensi ma anche 
per molti commentatori politici 
il voltafaccia della Germania 
Federale, il cui governo sem-
bra aver completamente di-
menticato di essere già stato 
informato delle intenzioni ame-
ricane e di aver dato un sep-
pur tiepido consenso all'inizia-
tiva del «vertice». Così la 
corazzata ma abile diploma-
zia sovietica .sembra segnare 
il primo, grosso punto a suo 
vantaggia dall'apertura della 
crisi afghana in poi. .Aveva-

no visto giusto quei «giornali-
sti » oeir« Izvestia » che, nei 
loro commenti ai risultati del 
vertice t ra Schmidt e Giscard 
d'Estaing, sottilizzavano sulle 
differenze di accenti t ra le 
due interpretazioni del comu-
nicato finale. Ai duri attacchi 
contro «l'allineamento con gli 
Stati Uniti » facevano infatti 
da contraltare — in quei com-
menti — gli apprezzamenti per 
Parigi « attaccata alla politi-
ca di distensione e di pace » 
e che « non vuole l 'aggrava-
mento della tensione nelle re-
lazioni internazionali, e tiene 
alla sua politica d'indipend?n-
za ». Le difficoltà che la « dot-

.trina Carter » — una «òbttrina» 
troppo tristemente simile a 
quelle elaborate da altri diri-
genti americani in altri tem-
pi. ben più favorevo'i all'ege-
monia degli USA sul mondo 
occidentale — non poteva non 
incontrare al momento della 
sua traduzione in pratica co-
minciano a venire alla luce. 
Più che altyi, infatti, l'at-
teggiamento degli europei non 
è altro che una riafformazio-
ne di verità che ormai da 
tempo si sono import-? nel mon-
do dei rapporti politici ed e-
conomici internazionali. Che la 
Germania avesse tutte le in-
tenzioni di giocare un suo ruo-
lo in Europa fcerto in sinto-
nia con g'i USA, ma non 
in completa subalternità) era 

chiaro da tempo, cosi come 
era chiaro da tempo il fatto 
che Giscard d'EIstaing punti 
non solo a stretti rapporti com-
merciali con l'URSS, ma di più, 
avesse in corso con i sovietici 
una collaborazione - concor-
renza per affossare le speran-
ze di indipendenza reale di mol 
ti paesi africani (da tre anni 
i due eserciti, francese e so-
vietico, o le loro truppe di 
complemento, scorazzano per il 
continente nero). D'altro canto 
le vicende dell'economia inter 
nazionale dal '71 in poi, la sem-
pre più frequente ricerca di 
rapporti diretti tra paesi euro-
pei e paesi produttori di pe-
trolio del terzo mondo (ricerca 
portata attivamente da entram-
be le parti) erano altrettanti 
segnali diffìcilmente fraintendi-
bili nella stessa direzione. E la 
recente crisi di « credibilità » 
degli USA in tutlo il terzo mon-
do non faceva che spingere ver-
so un accelerazione del pro-
cesso di distacco graduale dal-
l'egemonia americana di allea-
ti, ricchi e meno ricchi. Carter 
ha così l'occasione di appren-
dere un'altra lezione: la sua 
« dottrina » serve bene come 
dicono tutti i sondaggi, a ri-
conquistargli le simpatie di un 
popolo spaventato e scosso nel-
le sue credenze fondamentali: 
altro è pensare di riconqui-
starci il mondo. 

Beniamino Natale 

1 Teheran, 9 — Continua, 
con reciproci scambi di 

segnali diplomatici dal-
le due capitali, la lenta mar-
cia della distensione f r a Iran 
e USA, verso cioè una conclu-
sione positiva per entrambe le 
parti della faccenda degli o-
staggi da oltre tre mesi trat-
tenuti nei locali dell'ambascia-
ta americana a Teheran. Di 
negoziati ufficiali nessuno par-
la ancora ma i messaggi, ap-
punto, na i vengono in ogni 
modo tenuti nascosti. Ancora ie-
ri. per la seconda volta in due 
giorni, il Dipartimento di stato 
americano ha voluto ribadire 
la sua « fiducia » in una pros-
sima soluzione accomoagnando. 
la nota con una risottilineatura 
dell'importanza che l'ammini-
strazione Carter dà « all'emer-
gere di un governo attraverso 
processi istituzionali». L'accen-
no all'irresistibile ascesa al po-
tere del più duttile Banisadr 
è più che evidente. Del resto 
nemmeno a Teheran, negli am-
bienti politico-decisionali si na-
sconde una certa fret ta a chiu-
dere questa pagina della sto-
ria recente iraniana. 

In questo senso sono venute 
ieri le affermazioni, in toni 
inusuali, del ministro deali e-
steri iraniano, Ghotbzadeh. Ad 
una televisione inglese Ghot-
bzadeh ha dichiarato che il 
governo, qualora .si paventi una 
soluzione diplomatica sul se-

(Dal nostro corrispondente) 
UNA DEMOCRAZIA 
GOLPISTA 

U Paz, gennaio '80 — Nessu-
no ha dubbi, se il golpe di no-
vembre ha perso è grazie alla 
spontanea, audace e perché no 
eroica resistenza dei popolo, con 
il bilancio di morti, feriti e di-
spersi a tutti noto. 

•Nessun'altro settore sociale 
può vantare questo risultato e 
vestire di conseguenza gli abiti 
della resistènza. I carri armati, 
pure presenti, hanno perso sot-
to i colpi di un Compatto scio-
pero generale e delle barricate 
erette con il concorso di giova-
li, uomini e donne per le stra-
"ie di La Paz e nel resto del 
paese. 1 vincitori sul campo han-
no però perso sul tavolo delle 
trattative dove non erano pre 
«nti o mal rappresentati. I 
fremi politici spiazzati e supe-
rati dagli avvenimenti sono ri-
ma.sti a guardare nei giorni cal-
id, per riprendere la conrluzione 
•iei » lavori » quando l'incomo-
do pcpolo si ritirava dopo aver 
''Volto il più rischioso dei com-piti. 

Cosi è nato un governo a mag-
^oranza MXRH (partito di Paz 
•^enssoro) con una presidente 
che trasformava in democratici 
' golpisti di qualche ora prima 
mentre i militari colpevoli non 

rimanevano impuniti al lo-
ro posto ma forti delle armi, 
"•'notavano persino l'Alto Coman-
^ nominato dalla stessa presi-
wnte fche pure legalmente è 
y '̂ "'"andante suprema dello 
«esso) per uno più vicino alle 

posizioni e attitudini, 
p ^nipre sul fronte militare le 

non finisccno qui: ufficiali 
«acati nelle scuole da guerra 
«nericane a considerare il ne-

principale «la sovversio-
ad » hanno contrapposto 

"gni dichiarazione di appog-
^ alla democrazia fatti ed 

Bolivia tra golpe 
ed elezioni 

azioni che palesemente la nega 
vano, invadendo militarmente il 
ministero degli interni per por-
tarsi vìa documenti per loro 
compromettenti, reincorporando 
Banzer e molti dei suoi uomini 
nell'esercito, per finire con la 
riconferma ai vertici di tutti i 
m'Iitari golpisti. 

Cosi oggi la democrazia con-
vive con i golpisti tutti liberi e 
impuniti, l'impresa privata rac-
coglie fondi per provarci anco-
ra (denuncia del PS-1) rumo-
ri di tentativi falliti si susseguo-
no a smentite mentre peggiora 
per le classi .subalterne la con-
dizione economico-sociale. 

L'ECONOMIA 
SEMPRE PEGGIO 

Se non ci fossero i crediti 
esterni fFMI, BID, Stati, Ban-
che private, ecc ) certo non gra-
tuiti, l'azienda Bolivia probabil-
mente avrebbe già chiuso. 

Dàl '78 al '79 il deficit della 
bilancia commerciale è passalo 
da 235 mMioni di dollari a 336 
milioni, quello in conto corren-
te da 386 milioni a 5?6 milioni 
di dollari, mentre quello pubbli-
co raggiungerà nel '79 la som-
ma di SCO milioni di dollari. La 
espo.sÌ2!one creditizia verso 1' 
estero è passata da 780 milioni 
di dollari del '71 ai c'rca 3 mi-
la milioni alla fine del '79. Per 
questo stesso anno il 33,6 per 
cento del valere delle esporta-
zioni <790 milioni di dollari) so-
no state impiegate per coprire 
parte di questi crediti. 

Il .30 novembre il ministero 
delle finanze rivelò che il Ban-

co Central non disponeva di di-
visa libera e teneva un debito 
di 30 milioni dì dollari. Da que-
sto quadro nasce il pacchetto 
economico del governo « demo-
cratico » dettato dal FMI (pri-
mi di dicembre) che per ringra-
ziare il popolo del sangue versa-
to scarica sulle sue spalle il 
peso maggiore delle misure: 
svalutazione del 25 per cento del 
peso, aumento dei trasporti e dì 
tutti i generi di prima necessi-
tà di un 50 per cento, blocco 
dei prezzi dei prodotti agricoli. 

Un buono compensativo per i 
salari inferiori a 5000 pesos do-
vrebbe compensare la perdita 
del potere d'acquisto, ma serve 
solo per una minima parie, men-
tre la borghesia agro-industriale-
commerciale può continuare fa-
cilmente a guadagnare. 

IL RISVEGLIO 
DEI "CAMPESINOS" 

La risposta alle misure econo-
miche è stata immediata, scio-
peri, manife.stazioni contropro-
poste. .\Ia questa volta la rispo-
sta pili « dura x è venuta dai 
contadini (co.stitu'.scono la mag-
gioranza del paese), colpiti dal 
rialzo dei trasporti e dal blocco 
dei loro prodotti, spontaneamen-
te con un movimento che in po-
co tempo si è esteso a tutto il 
paese, hanno bloccato con bar-
ricate costruite con gro.s.se pie-
tre ed altro materiale, tutte le 
principali vie di comunicazioni 
del paese e contemporaneamen-
te accolto a sassate tutti i pull-
man che gli venivano a tiro 
(autisti, trasportisti, proprietari 

questro degli ostaggi, non e-
sclude — dietro una ferma de-
cisione del Consiglio — di f a re 
ricorso alla forza militare con-
tro gli studenti islamici car-
cerieri pur di sottrarre loro i 
cittadini americani. Anche que-

sto, pur prescindendo dai per-
sonaggio, rappresenta un se-
gnale di rilievo verso l'uscita 
della faccenda iniziata il 4 no-
vembre. 

2 San Sebastiano iPnesi 
Baschi), 9 — Attentati a 
catena ieri sera nei din-

torni di San Sebastiano: un uffi-
ciale è stato ucciso a Pasa jes 
da t re individui che gli hanno 
sparato mentre usciva dalla 
scuola in cui insegnava. In un 
secondo attentatt) è rimasta vit-
tima, a Onate, una guardia mu-
nicipale uccisa a colpi d'arma 
da fuoco da due giovani. A Zu-
marraga è stata mitragliata la 
sede del partito governativo. 1' 
UCD. 

di mezzi sono odiati da tutti per 
le loro continue speculazioni sui 
prezzi dei passaggi). Così i cam-
pesinos, taciturni e dimenticati 
il più delle volte sono tornati 
a far parlare di sé con la forza 
di tui'azione decisa, dialogando 
con minatori e operai, esprimen-
do un grado di coscienza che 
forse molti (sindacato e partiti 
compresi) non si aspettavano. 

Ottenuti alcuni miglioramenti 
sono tornati al loro posto, ma 
la situazione a livello sociale ri-
mane instabile nel suo insieme. 

ELEZIONI E PARTITI 

Il Congresso dietro pressione 
della maggioranza dei partiti, 
sindacato e movimenti sociali 
ha definitivamente fi.ssato per il 
29 giugno la data delle elezioni 
generali per il rinnovo del Par-
lamento, elezione del presiden-
te e vicepresidente della repul)-
blica. 

Tuffi i fronti politici, debilita-
ti dagli avvenimenti prima e dal-
le lotte interne poi, tornano a 
fare ì conti con se stessi valu-
tando il campo delle possibilità. 
Nell'incertezza e nella confusio-
ne l'unica cosa verificabile è 
che tutti sono stati bruciati dal-
la « chiarezza » spontaneamente 
offerta dai fatti di novembre. 
Sono stati cancellati partiti e 
fronti, declinati vecchi caudilli 
rimescolate le carte e reso evi-
dente, soprattutto nella sinistra, 
l'assenza di un'idea di cambia-
mento e di una strategia capa-
ce di raccogliere e orientare le 
forze. 

Giochi meschini, ideologismi, 
personalismi si scontrano con 
una volontà e richiesta chiara 
di cambiamento e le elezioni di 
giugno saranno un banco di pro-
va. La politica non ha ancora 
stancato ma i giochi politici den-
tro e fuori la sinistra, hanno già 
deluso. 

Manuel Lara 

3 E! Salvador, 9 — I mi-
litanti delle «Leghe po-
polari del 28 febbraio» 

che occupano l'ambasciata spa-
gnola di San Salvador da mar-
tedi scorso hanno liberato uno 
degli otto ostaggi che vi si tro-
vano trattenuti. Potrebbe esssere 
un primo risultato delle tratta-
tive in corso f r a i guerriglieri, 
la giunta e i diplomatici stra-
nieri. La liberazione dell'ostag-
gio segue infatti un irrigidimen-
to delle posizioni, dopo che un 
portavoce delle Leghe aveva di-
chiarato che nessuno ostaggio 
sarebbe stato rilasciato fino a 
che la Giunta non avesse pro-
ceduto alla scarcerazione di sei 
militanti delle Leghe detenuti. 
Sono quattro le occupazioni in 
corso a E1 Salvador: oltre all ' 
ambasciata di Spagna, sono oc-
cupati anche il ministero dell' 
educazione (15 ostaggi), la se-
de della democrazia cristiana 
(13 ostaggi) ed una scuola com 
merciale (dieci ostaggi). Terro-
risti di destra hanno ripetuta-
mente minacciato di fa r salta-
re in aria gli edifìci. Nel nord 
del paese, a Chaletenango, quat-
tro guerriglieri che cercavano 
di f a r saltare con la dinamite 
un automezzo militare sono sta-
ti uccisi. 

fcF 
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Uscire dal 
terrorismo 

E ' possibile uscire dalle fila 
del terrorismo? Gli studenti dei 
la zona Abbiategrasso di Mila-
no hanno risposto con un'esigen-
za a questa domanda: « Uscire 
dal terrorismo senza essere vo-
cisi e senza andare in prigio-
ne». L'hanno scritto stillo stri 
sciane per i funerali di Wac 
cher. E' una risposta ai fatti di 
questi giorni, una risposta che 
cerca di guardare in avanti, ài 
spezzare i vincoli imposti dai 
terroristi da un lato e dallo Sta-
to dall'altro. Vincoli che, perdu-
rando. nort lascerebbero via d' 
uscita. 

Ci siamo chiesti per esempio 
perché c'è stata una così repen-
tina levata di scudi a sostegno 
della veridicità delle smentite 
alla lettera su Fioroni. Un moti-
vo è, cetra, il hisogm ài moM 
di dare copertura ai corpi dello 
Stato eventualmente implicati in 
questa vicenda. Ma ce n'è un al 
tro meno immediato. 

Molti hanrio visto in questa 
lettera — e nella sua possibile 
autenticità — la possibilità che 
venisse incrinata una « figura s, 
un comportamento che era di 
ventato simbolo dell'unico modo 
in cui viene considerato attendi-
bile e legittimo il tirarsi fuori 
di un terrorista: quello di fare 
i nomi di altri, suoi ex compa 
gni o amici. 

Si è irùoentato il termine di 
« brigatista p^ito » per Fiora 
ni, che brigatista non è mai sta-
to, per esprimere un concetto 
preciso: siamo disposti a consi-
derare autentico il « pentimen 
to-» — e ad essere indulgenti 
nella pena — solo se si collabo-
ra con noi, solo se si fa andare 
in galera altra gerite. Si è deU 
to: non basta che uno ammetta 
i reati che ha commesso, non 
basta che contribuisca a far ca-
pire un fenomeno da cui da quel 
momento si dissocia, non basta 
che sia disposta ad andare in 
prigione. No. deve fare anche i 
nomi degli altri. 

Così Fioroni, il primo, o co 

•nrnnque quello che piti clamarti 
samente ,alla autocritica, alla 
confessione e al travaglio per 
sonale aggiunge anche una se-
rie di nomi sulla base dei qua-
li si procede a decine di arre-
sti. allora Fioroni diventa un 
simbolo, una indicazione con-
creta di linea di condotta che 
si -[popone come condizione per 
uscire dal partito armato. 

Così, quando esce la lettera 
che abbiamo jmbblicato, non ha 
nessuna importanza che conten-
ga una. cosa vera o falsa. Non 
ha nessuna importanza Fioroni 
come individuo in tutta la sua 
complessità e anche con le sue 
miserie. Quello che conta è sal-
vaguardare il simbolo, imipedire 
che ci sia una covtrotendenza 
alla linea di condotta che da-
ini ha preso le mosse. 

E' legittimo dunque ritenere 
che c'è chi fa di tutto per por-
re ostacoli, per rendere difficile 
una scelta che anche senza que-
sto è difflcile e rischiosa. 

Lo ha detto molto chiaramen-
te Klein-KlHn in una interni-
sta che abbiamo pubblicato ie-
ri: fare nomi, scegliere la stra-
da della delazione, non fa che 
alimentare U clìm.a di guerra, 
quando non alimenta lo stesso 
arru^amento nel partito armnt". 
E lo dice un lurmo che ha ri-
schiato e sta rischiando di per-
sona — sia da parte dei suoi 
ex compagni sia dei corpi di 
polizia — -perché auand'> ha ab-
bandonato la strada del terrori-
smo ha parlato, ha fatto cavi-
re, ha anche impedito che ve-
nisse commesso un d>iplice as-
surdo omicidio. Ma si è r-'^---
tato di fare nomi, si è rifi-'-
tato di collaboiare con un modo 
di gestire la lotta al terrorism.^ 
che n,on considera minlinr" '^"l 
terrorismo .^esso. E per questo 
subisce tuttora una dopfàa lati-
tanza. 

Molti giornali hanno scrìtto, 
a proposito dell'uccisione di Wil-
liam Vaccher, che Prima Linea 
gli ha messo « U sasso in boc-
ca ». Ma il parallelo con la ma-
fia non è del tutto aderente. La 
mafia, struttura di potere anti-
ca, consolidata, ramificata, stml 

turata dalla società ai vertici 
dello Stato non spiega con un 
volantino di 6 pagine perché 
compie le sue azioni. Nel suo 
codice non c'è bisogno di tante 
parole; i suoi aderenti. Te per-
sone che cori essa vengono in 
contatto, sanno già. quello che 
succederà se l'attività o la si-
curezza dell'organizzazione clan-
destina verrà turbata. Prima Li-
nea è mafia, ma una sorta di 
« mafia nascente », non ancora 
strutturata, con scarso potere, 
molto vulnerabile. Deve quindi 
spiegare, fare sapere. E, a dif-
fereriza delle gassate rivendica-
zioni in cui lo sforzo era quello 
del reclutamento, della propa-
ganda, stavolta deve far sapere 
che è feroce, è sanguinaria, è 
in grado di uccidere chiunque, 
anche i sttoi amici più prossimi. 
E neanche in nome di qualcosa; 
semplicemente in nome della 
salvaguardia della propria esi-
stenza. 

Per questo ha ucciso William 
Vaccher, un ex esponente di un' 
«.area di sostegno»; presumi-
bilmente solamente una persona 
che era venuta a conoscenza di 
qualcosa, di qualche particola-re. 

O anche solo: aveva visto. 
La mafia siciliana o calabre-
se non esita per gli stessi mo-
tivi a soppriviere giovani pa-
.stori, addirittura bambini, qual-
siasi paio d'occhi che sul ci-
glio di una strada possa aver 
visto, aver incrociato un altro 
paio bocchi, conosciuti. 

PrtTtia Linea così ha lancia-
to il suo avvertimento. Ha 
fatto sapere che, se forse il 
reclutamento è chiudo, sone 
chiusi anche i cordoni della 
borsa: chi è dentro, è dentro 
la libera uscita è abolita. 

Chiunque abbia visto, sapu-
to, chiacchierato in un. bar, for 
niio ospitalità, aiutato qualcu-
no - fosse egli mosso da so-
lidarietà o da conoscenza, o 
da pietà — è vincolato: la sua 
vita è segnata con un tatuag 
gio indelebile. 

Prima Linea non riuscirà in 
questo progetto. Non riuscì 
rà a plasmare le persone in 
questa maniera; ne è un se-
gno — un primo segno, ma di 
importanza sociale non picco-
la —- la reazione immediata de-
gli amici di Waccher, degli stu-
denti di diverse scuole che an-
dranno ai funerali martedì mat-
tina a Milano. 1 funerali di mar-
tedi a Milano saranno una pro-
va di quel coraggio civile, che 

Q-uale, ^R3 le Faasi 
RipoRl-ate ne//' SRhcolo 
<< Un dialoao ali' cMba 
I-R3 l'apenaio dell' A'Fa 
e il po)i2io^^o deJia 
Di^os » ("L'Uniti", 28 

p. 3 vie-
ne pROnunziata dall' o p c -
R3io in Pi^oRa ? 

• GUARDATE PURE, LA CASA È APERTA 

• L'AVVOCATO, E CHE ME NE FACCIO? 

• IN FONDO, FATE IL VOSTRO DOVERE 

• PARLIAMO UN PO' DEL SINDACATO 
POLIZ IA 

Ùl 

M A N C H E R E B B E CHE L'ISCRIZIONE 
PCI S IGNIFICASSE UN PRIVILEGIO 

non è facile, che non è remu-
nerativo di nulla, ma che è il 
contrario della retorica, stuc 
chevole, routineria, dei gonfalo 
ni, dei discorsi. 

» » » 

« Uscire dal terrorismo sen-
za essere uccisi e senza an-
dare in prigione •». C'è qualco-
sa in più rispetto al vecchio 
discorso dell'amnistia. C'è 
questo assassinio di William 
Waccher, che non consente più 
de guardare solo allo «stato» 
per tentare di salvaguardare 
la libertà e la vita di chi vuo-
le cambiare e uscire dal terro-
rismo. Ma c'è ariche, per la 
prima volta forse, un gruppo di 
persone, degli studenti, degli 
amici che reagiscono in ma-
niera diversa. Se non resterà 
solo un seg-nale. se si allar-
gherà, forse potrà riprendere 
corpo, in condizioni più diffi-
cili e drammatiche, una pro-
posta, quella della amnistia. 
Essa può contribuire ad uscire 
da urui situazione in cui sem^ 
bra che a contare siano ormai 
più solo quelli che agiscono 
in una logica di guerra. 

Andrea Marcenaro 
Franco Travaglini 

Sandro 
Pertini 
a Padova: 
una città 
allucinata 
tra terroristi, 
baroni 
e goliardi 

Sandro Pertini è un presi-
dente amato dalla gente, e sa 
di esserlo. E' diventato Pre 
side)nte della Repubblica in una 
Italia in cui tutte le principali 
istituzioni sono totalmente 
screditate e compromesse, per 
cui per la grande maggioran-
za ciò che conta è ormai so-
prattutto il « carisma » perso-
nale e non la carica che una 
qualche « autorità » ricopre. 

E Sandro Pertini sa di avet 
re questo « carisma e lo sa 
usare. Lui sa che viviamo una 
fase storica in cui lo Stalo 
è profondamente « delegittima-
to », e sta dando tutto se 
stesso per innescare un pro-
cesso di « rilegittimazione », a 
partire soprattutto dalla lotta 
contro il terrorismo. 

Per questo Sandro Pertini 
venerdì S febbraio è andato 
a Padova, affrontando non so-
lo e non tanto il terrorismo, 
ma anche una situazione so-
ciale ed istituzionale, univer-
sitaria e non, al limite dello 
scollamento e dello sbanda-
mento. 

Prima del suo arrivo per 
giorni e giorni, si sono levate 
— trovando ampia eco sulla 
stampa locale — decine di vo-
ci, individuali e collettive, che 
hanno cercato in vario modo 
di 8 condizionare » o di ^o-
rientare » il significato della 
sua prA'senza in una città che 
non è solo quella del « terrori-
s-mo diff-uso » ma anche quella 
di Freda e Ventura (Giovanni): 
in una univer.vtà che non è 
solo quella della violenza e 
delle -prevaricazioni degli au-
tonomi, ma anche quella di una 
gestione ancora feudale e ba-
ronale, di un potere al tempo 
stesso autocratico e tecnocra-
tico. 

E' riuscito Sandro Pertini a 
far passare il suo « messag-

gio» di resistenza e di rifg. 
dazione costituzionale attraver 
so i filtri orripilanti del pcte 
re locale? Che significato hn 
assunto la sua presenza $ 
fronte al famigerato Periglia, 
no, accanto ad m rudere come 
Luigi Gui, che rappresetOam 
ufficialmente il parlamento ita-
liana? Che senso hanno avuto 
le sue parole dopo quelle é 
un sindaco democristiano c> 
me Luigi Merlin, che è stato 
interdetto dai pubblici uffici 
per gli scandali urbanistici? 
Come è stato percepito ii suo 
appello dal Palazzo della Ra-
gione, dopo che aveva parlato 
un uomo come l'ex senatore 
de Paride Piasenti, di età tanto 
si era parlato ai tempi della 
Rosa dei Venti? Quale eco del-
la sua presenza è arrioata ai 
giovani studenti padooam, che 
l'hanno visto fermarsi al caffè 
Pesdrocchi con i peggiori resi-
duati qualunquistici e reazio-
nari deUa decrepila goliardia 
padovana? 

Padova venerdì mattina pre-
sentava un aspetto spettrale ed 
allucinato: le scuole superiori 
chiuse, pochissima gente per le 
strade, un clima di tensione 
e di paura, migliaia di poli-
ziotti e di carabinieri in azio-
ne. Nei giorni precedenti — 
riferiscono i giorncdi locali -
c'erano state centinaia di per-
quisizioni e di controlli, forse 
per impedire che si verificas-
se la seconda edizione dell'o-
micidio di Mestre. 

L'aula magna del palazzo 
Del Bo sede centrale dell'um-
versità, sembrava allestita per 
girare qualche scena di un film 
grottesco di Fellini. I riflet-
tori delle televisioni illumina-
vano impietosamente le toghe 
di ermellino di baroni e ret-
tori, le pellicce di anziane no-
bildonne, le greche di generi 
e colonnelli, i visi di Desconi 
e politici, le facce un po' se-
riose ed un po' divertite di 
quanti, giovani docenti e m 
vani studenti, in infima mino-
ranza, partecipavano alla ce-
rimonia quasi come ospiti non 
attesi. Anche il povero Tessa-
ri, animato di tanta buona vo-
lontà, è sembrato rientrare a 
pieno nello spettacolo, ampli-
ficato con cura da tutit i mss; 
media, che hanno trovato u 
radicale d'occasione contro eia 

scagliarsi. 
No, non è quella caro San-

dro (Pertini). non è gueUa caro 
presidente, la Padova che riu-
scirà a scojifigyere u terron-

smo. 7 
Quello è, in gran ^rte J 

volto di una Padova che vi^ 
mantenere intatto il suo po^ 
e i suoi privilegi, »«« f 
disposta a ioUerarejncU ^ 

non leriza e sopraffazione P^ 

to il tempo in cui 
sono andate oltre i h^'t'^ 
sopportabile, non « 
in discussione 
tidiana della capitale 
universitaria, ma ffhe e^^ 
miao-finanziaria del 
Sandro Pertini non stava ^ 
scmmerso ed 
ia Padova, iri 
che ha, avuto al s^ 
anche i peggiori f^'^^'JJse-
pisti, senza neppure accarg<^ 
ne o scandalizzarser^ 

Gli autonomi 
no fatto bancarotta, vo ^ 

. destabilizzare .Jl P" ̂ ^ 
l'hanno rinsaldato, ^ 
conquistare gli 
li sono totalmente f ^ V ' 
levano egemonizzare y 

rai, e ce li ^ " Z S f p^ole-
mente contro: 
tarizzare la citta, e se 
trovata miUtariz'^ta^^^^: e 
resto, largamente ^^ 
di fatto così è acc^u^ 
esilte in loro 

sante, se non ^ 
zia e della ̂ rresponsa 
volte sono 

lose della ^ 
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